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L’Unione europea finanzia con il programma CERV  le manife-

stazioni per i gemellaggi 

 

Le relative domande scadono il 23 settembre 

 

LA FEDERAZIONE AICCRE PUGLIA ORGANIZZA PER TUTTI I CO-

MUNI DELLA REGIONE UN INCONTRO PRESSO LA SUA SEDE IN  

 

BARI VIA PARTIPILO N. 61 (zona S.Fara) 

IL 16 GIUGNO 2026 ORE 16,00 
 

DURANTE LA RIUNIONE SARA’ ILLUSTRATO IL PROGRAMMA 

CERV E SI DARANNO INDICAZIONI SULLA COMPILAZIONE DEL 

PROGETTO E DELLA DOMANDA DI FINANZIAMENTO 

 

PROGRAMMA 
- Introduce: dott.ssa Aurora Bagnalasta Consigliere Comunale, componente la Direzione 

nazionale AICCRE, responsabile dei gemellaggi di Aiccre Puglia.  

- Relazione: dott.ssa Marijke Vanbiervielt, responsabile dipartimento affari internazionali 

di Aiccre 

Question time e relative risposte. 

- Interventi: 

1.dott. Fedele Lagreca, sindaco di Gravina, sul progetto finanziato dal programma Cerv  

2. Ing. Davide Del Re, sindaco di Cassano Murge sul gemellaggio 

3. dott.ssa Imma Morano, vice Segretario generale dell’Aiccre Puglia e Assessore 

Comune di Acquaviva delle Fonti sulle iniziative Aiccre per i gemellaggi 

4. Dott. Giuseppe De Tomaso Sindaco di Turi e membro del CCRE a Bruxelles 

Conclusioni: prof. Giuseppe Valerio, vice presidente nazionale Aiccre e responsabile ge-

mellaggi 

E’ prevista la partecipazione di un rappresentante di Anci Puglia. 
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Cosa possiamo aspettarci dall'Europa? 

“I leader europei devono parlare alle aspirazioni 
delle persone, non alle loro ansie”. 
In occasione del cinquantesimo anniversario del 
principale istituto di ricerca dell'UE, ho parlato con la 
sua presidente, Patrizia Nanz, del futuro dell'Europa. 

Di Giulio E.O. Fintelmann 
 

In tutta Europa, i leader faticano a portare a 
termine le questioni più importanti: dalla ri-
forma delle pensioni in Francia, alla transi-
zione energetica in Italia, fino al rilancio 
dell'economia tedesca dalla recessione . 
L'Europa, come continente, si trova nella sua 
situazione più critica degli ultimi tempi: i 
droni russi non bombardano solo l'Ucraina, 
ma raggiungono sempre più spesso altri paesi 
europei , gli Stati Uniti hanno posto fine al 
partenariato transatlantico e i partiti populi-
sti di destra, che offrono soluzioni semplici-
stiche a cittadini confusi, stanno guadagnan-
do terreno ovunque . 
Allora, cosa fare? Patrizia Nanz, direttrice 
dell'Istituto Universitario Europeo (EUI), ha 
alcune idee. 
Con sede a Firenze, l'EUI è il principale istitu-
to di ricerca dell'UE e ospita gli archivi euro-
pei. Nanz, che dirige l'istituto dal 2024, in 
precedenza si è occupata di ricerca sulla par-
tecipazione democratica e ha fornito consu-
lenza a governi e alla Commissione europea. 
Innanzitutto, sostiene che ai leader europei 
manchi la visione. "Se i leader politici fossero 
più audaci e pensassero al futuro a lungo ter-
mine dell'Europa, ne trarremmo beneficio, 
anche in termini di popolarità", mi ha detto 
Nanz. 
Esattamente: i sondaggi Eurobarometro mo-
strano che il 90% degli europei desidera 
maggiore unità tra gli Stati membri e una vo-
ce più forte dell'UE a livello internazionale. 
"Tra gli europei c'è stanchezza di ascoltare la 
gestione della crisi", ha affermato Nanz. 
Come dovrebbe procedere l'Europa? Nono-
stante decenni di integrazione, le manca an-
cora un vero mercato unico , sta ridimensio-

nando le sue ambizioni ecologiste e non si è 
verificato alcun allargamento dal 2013 . 
"Un federalismo pragmatico, come la coali-
zione dei volenterosi, è la strada da percorre-
re", ha affermato Nanz. Ritiene che i Paesi 
pronti a fare progressi dovrebbero farlo, in 
particolare in tre ambiti: l'autonomia digitale, 
la transizione energetica e l'unione dei mer-
cati dei capitali. 
Riguardo a quest'ultimo punto, ha affermato: 
"Dobbiamo mobilitare circa 800 miliardi di 
euro all'anno per incentivare gli investimen-
ti". Tuttavia, questo non è facile in un blocco 
come l'UE, con 27 economie diverse. "I soldi 
ci sono, ma non possiamo mobilitarli perché 
sono bloccati nei conti bancari nazionali", ha 
spiegato Nanz. 
Fondamentalmente, però, i leader europei 
devono spiegare che questi obiettivi non sono 
astratti, ma che a un certo punto porteranno 
benefici concreti alla vita delle persone. 
"Qualsiasi politica che non parli il linguaggio 
dello scopo e della cura direttamente alle per-
sone è destinata a fallire. Mentre l'estrema 
destra fa leva sulle ansie della gente, noi ab-
biamo bisogno di una visione che parli delle 
loro aspirazioni", ha affermato. 
Per raggiungere questo obiettivo, Nanz so-
stiene la necessità di attribuire ai cittadini un 
ruolo maggiore nel processo decisionale. "La 
crisi della democrazia deriva dal fatto che le 
persone sentono di non poter influenzare le 
decisioni che riguardano le loro vite", ha 
spiegato. "È necessario ridurre il divario tra 
politici e cittadini attraverso processi legisla-
tivi che partono dal basso". 
Come si tradurrebbe in pratica? 
 

Segue alla successiva 
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https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/v1v2l3hssf3gtcu1nz063x8bm4hwzt9ta4sqos44k5nv/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/fhv2l3hssf30czdoq2h7r8bih4583ngcd154wc8o85nv/2866
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Continua dalla precedente 
 
Nanz cita il successo delle assemblee citta-
dine, in cui cittadini selezionati a caso discu-
tono di questioni politiche complesse. 
"Le assemblee cittadine profondamente radi-
cate nel tessuto sociale hanno dimostrato di 
saper migliorare le proposte legislative in 
modo efficace. Inoltre, poiché i membri ven-
gono selezionati in modo casuale, la loro le-
gittimità è riconosciuta anche dai cittadini 
esterni all'assemblea", ha affermato. 
Hanno lavorato in società conflittuali come 
l'Irlanda, dove assemblee di cento persone, 
protrattesi per diversi mesi, hanno contribui-
to a superare questioni che avevano a lungo 
paralizzato la politica nazionale. 
Il lavoro delle assemblee ha spianato la stra-
da ai referendum che hanno legalizzato il 
matrimonio tra persone dello stesso sesso 
nel 2015 e ribaltato il divieto quasi totale di 
aborto nel paese nel 2018: cambiamenti che 
pochi ritenevano possibili in uno stato tradi-
zionalmente cattolico solo pochi anni prima. 
Il bilancio non è ininterrotto: due referendum 
su famiglia e assistenza, legati all'assemblea 
legislativa, sono stati respinti nel 2024. Cio-
nonostante, il modello può far progredire il 

dibattito su temi che i politici faticano ad af-
frontare. 
Sebbene le riforme democratiche possano 
migliorare il processo decisionale, non risol-
veranno il problema di come i social media 
abbiano radicalmente trasformato la sfera 
pubblica. "Nella sfera pubblica le persone 
non comunicano tra loro. Non si può agire 
insieme senza una realtà condivisa", ha af-
fermato Nanz. 
Questa sfida è aggravata dalla dipendenza 
dell'Europa dalla tecnologia americana. Gran 
parte dell'infrastruttura digitale europea si 
basa su aziende di proprietà statunitense, 
comprese tutte le principali piattaforme di 
social media. 
Nanz sostiene che l'Europa dovrebbe dare 
priorità al raggiungimento dell'autonomia di-
gitale. "L'autonomia digitale è il carbone e 
l'acciaio dei nostri giorni", ha aggiunto. 
Ma Nanz mette in guardia su cosa accadrà se 
l'Europa non raggiungerà l'autonomia digita-
le. "C'è tanta solitudine in giro. Dobbiamo 
tornare a dare priorità agli incontri nella vita 
reale." 
 

Da the european correspondent 

Come le guerre passate hanno effettiva-
mente contribuito a costruire gli stati so-
ciali europei 

Di Caroline de Gruyter  

Nel 2024, la Giornata della Grande Preghiera ( Store Bededag ), una festività pubblica in Danimarca, è 

stata abolita. 

Il parlamento danese ha abolito la festività , introdotta nel XVII secolo, per aumentare le entrate fiscali e 

finanziare le maggiori spese militari in seguito alla guerra in Ucraina. 

Il Regno Unito ha tagliato il suo budget per lo sviluppo – tra le altre cose – per ragioni simili. Il presidente 

francese, Emmanuel Macron, avverte regolarmente che in questo “mondo crudele” sono necessari sacri-

fici sociali. 

Nei Paesi Bassi, la coalizione di governo di centro-destra, composta da tre partiti, si è scontrata dura-

mente con i sindacati e i partiti di opposizione sui tagli al welfare. 

La maggior parte dei paesi europei, come i quattro menzionati, si appresta a destinare il 3,5% o più del 

proprio bilancio alla difesa a causa della crescente minaccia di guerra. 

E i cittadini, persino quelli che sostengono maggiori spese per la difesa, sono sempre più preoccupati: 

cosa significa tutto ciò per lo stato sociale? 

Segue alla successiva 

https://euobserver.com/author/caroline-de-gruyter/
https://euobserver.com/81111/denmark-to-ditch-christian-holiday-to-hit-nato-spending/
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Continua falla precedente 

 

A Bruxelles, il 14 giugno si terrà una manifestazione contro la 

militarizzazione, con lo slogan " Benessere, non guerra ". 

'Armi o burro'? 

Ma esiste davvero un nesso diretto tra l'aumento delle spese 
per la difesa e i tagli di bilancio alla sanità, ai sussidi o alle pen-
sioni, come molti cittadini suppongono? È vero che i paesi eu-
ropei devono scegliere tra "armi e burro"? 

Prima che le emozioni prendano il sopravvento sulla questione, forse è il caso di fare una precisazione 
di carattere storico. Su questo argomento sono state condotte numerose ricerche accademiche, e quasi 
tutte convergono nella stessa direzione: in passato, la questione non era tanto "armi  o  burro", ma 
piuttosto "armi  e  burro". 

Il motivo è che durante i preparativi bellici o in tempo di guerra, i paesi non hanno bisogno solo di armi, 
ma anche, e soprattutto, di cittadini leali che le utilizzino. 

Il sostegno pubblico è fondamentale nelle democrazie. Persino i paesi autocratici non possono farne a 
meno, come dimostra la situazione disastrosa in cui si è trovato il presidente statunitense Donald 
Trump a seguito della sua disastrosa guerra contro l'Iran. 

Ecco perché, in prossimità di una guerra o durante un conflitto, i governi solitamente investono nel so-
stegno pubblico. Cercano di evitare tagli alla spesa sociale e, al contrario, aumentano le tasse come 
fonte di entrate. 

Come hanno scritto l'anno scorso Shahin Vallée e Joseph de Weck, due tra i più brillanti esperti di think 
tank europei : "Mantenere la pace sul fronte interno è altrettanto importante quanto tenere la posizio-
ne in trincea". 

Chiunque sia interessato all'argomento che Vallée e De Weck definiscono "keynesismo milita-
re" (secondo cui i governi assumono il controllo e guidano l'economia in tempo di guerra) dovrebbe 
assolutamente leggere uno studio pubblicato nel 2015 all'Università di Cambridge, intitolato "  Mass 
Warfare and the Welfare State – Causal Mechanisms and Effects" . 

Gli autori concludono che, dalla fine del XIX secolo, la spesa sociale non è mai diminuita di fronte alla 
minaccia di guerra o in tempo di guerra, ma è invece aumentata. Negli stati sociali occidentali come 
Stati Uniti, Australia, Canada ed Europa, scrivono, la guerra è un fattore cruciale per spiegare la nascita 
dei programmi sociali: "Le guerre di massa hanno influenzato l'adozione di politiche di welfare e hanno 
incrementato la spesa sociale nel dopoguerra". 

Poco prima della Prima Guerra Mondiale, ad esempio, i paesi dovettero mobilitare e addestrare i solda-
ti. Molti, tuttavia, erano analfabeti e in cattive condizioni di salute: malattie come la tubercolosi erano 
dilaganti. In risposta, diversi paesi migliorarono immediatamente i propri sistemi di istruzione e assi-
stenza sanitaria. 

Per la prima volta, il lavoro minorile fu limitato perché molti adolescenti versavano in condizioni fisiche 
così precarie da non essere idonei al servizio militare. Inoltre, bisognava provvedere al sostentamento 
delle famiglie dei soldati. Lo Stato si assunse tutte queste responsabilità. 

"Non si può mantenere un impero di classe A1 con una popolazione di classe C3", dichiarò il primo mi-
nistro britannico Lloyd George nel 1917, annunciando riforme rivoluzionarie in materia di diritto sociale 
e del lavoro. 

"Le guerre creano gli stati e gli stati fanno la guerra." 

"La guerra crea gli stati e gli stati fanno la guerra", scrisse una volta il sociologo e politologo americano 
Charles Tilly. In passato, le guerre venivano combattute da eserciti professionisti; oggigiorno, l'intera 
società ne è coinvolta. 

Le "masse" devono quindi essere mantenute leali, in forma e contente. Persino la Germania nazista lo 
aveva capito e cercò di migliorare il tenore di vita e la sicurezza sociale della  Volksgemeinschaft . 

Da eurobserver 

https://ipb.org/events/welfare-not-warfare/
https://www.theguardian.com/commentisfree/2025/jul/07/europe-guns-butter-defence-spending-welfare-state)
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Di Francesco De Palo 
 
La Nato continua a rappresentare uno stru-
mento indispensabile di pace, sicurezza e 
deterrenza, in un contesto internazionale se-
gnato da crisi e conflitti: “Le sfide che abbia-
mo davanti sono tre: rafforzare la capacità di 
deterrenza dell’Alleanza, consolidare il con-
tributo europeo alla sicurezza comune e mi-
gliorare la qualità della spesa per la difesa. 
Conversazione con il senatore democratico, 
eletto vicepresidente dell’Assemblea Parla-
mentare Nato 
 
Cooperazione e confronto non possono che es-
sere rafforzate quando l’agenda internazionale 
è densa, come in questo periodo, di sfide com-
plicate e articolate che meritano risposte comu-
ni da parte di democrazie che si incontrano. Ne 
è convinto il senatore del Partito Democratico 
Alberto Losacco, eletto vicepresidente dell’As-
semblea Parlamentare Nato di cui fanno parte 
le delegazioni parlamentari dei 32 Paesi membri 
dell’Alleanza Atlantica e di 15 Paesi associati. 
Un risultato di notevole rilievo per l’Italia e per il 
ruolo della delegazione italiana all’interno 
dell’Assemblea che, ricordiamo, ha avuto una 
guida italiana dal 2016 al 2018 con il deputato 
centrista Paolo Alli. 
“In un mondo attraversato da guerre e conflitti, 
diventa sempre più importante avere uno spa-
zio di cooperazione e confronto che contribui-
sce a rafforzare la pace e la sicurezza colletti-
va”, spiega il sen. Losacco a Formiche.net, toc-
cando con mano i dossier più delicati, partendo 
dall’Ucraina e dal suo possibile ingresso nella 
Nato: uno scenario tramontato? 
“La priorità è sempre la stessa, arrivare a una 
pace giusta. Uno dei punti fondamentali è quello 
delle garanzie di sicurezza future: che si tratti 
dell’ingresso dell’Ucraina nell’Unione europea, 
di una coalizione dei volenterosi o di un altro 
formato, questo è un impegno che finirà per in-
terpellare Paesi che già collaborano sotto le in-
segne del Patto Atlantico. Paesi che oggi sono 
in prima fila nel sostegno all’Ucraina, con uno 
sforzo decisivo per garantire all’Ucraina l’acces-
so a strumenti e attrezzature che, come vedia-
mo, stanno riuscendo a cambiare l’inerzia del 

conflitto, con una Russia sempre più in difficol-
tà”. 
In che modo costruire il pilastro europeo della 
Nato? Losacco non ha dubbi, attraverso la dife-
sa comune europea. “La corsa all’aumento del-
la spesa militare dei singoli Paesi europei ade-
renti all’Alleanza rischia, da sola, di non rafforza-
re davvero né la nostra capacità di deterrenza 
né il nostro contributo effettivo alla Nato. Verso 
una difesa europea, con una centrale unica 
d’acquisto e un maggior coordinamento delle 
politiche sulla difesa, permetterebbe invece di 
superare i problemi di interoperabilità, migliora-
re la qualità della spesa e mitigarne l’impatto 
sulle economie nazionali. È una strada che an-
drebbe perseguita con maggiore convinzione, 
con lo stesso piglio e lo stesso spirito che la 
Commissione europea ha saputo mostrare do-
po la pandemia. La difesa comune non come 
alternativa alla Nato ma, appunto, come secon-
do pilastro”, puntualizza. 
In questo senso, aggiunge, la Nato continua a 
rappresentare uno strumento indispensabile di 
pace, sicurezza e deterrenza, in un contesto in-
ternazionale segnato da crisi e conflitti: “Le sfi-
de che abbiamo davanti sono tre: rafforzare la 
capacità di deterrenza dell’Alleanza, consolida-
re il contributo europeo alla sicurezza comune e 
migliorare la qualità della spesa per la difesa. In 
questo quadro, il Mediterraneo e il fronte meri-
dionale devono assumere una centralità sempre 
maggiore nell’agenda della Nato. È qui che oggi 
si scarica una parte rilevante delle tensioni 
mondiali”, conclude. 
 

Da formiche 

https://formiche.net/author/francesco-de-palo/
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I FASCISTI PARTECIPARONO AL VOTO 

ISTITUZIONALE MA SONO EMARGINATI IN 

QUELLO POLITICO 
Intervista a Rino Formica sul voto per la Costituente e la vittoriadella Repub-

blica del 2 giugno di 80 anni fa 

di Fabio Martini (La Stampa 1 giugno 2026) 

In quelle ore memorabili, Rino Formica aveva 19 anni e oggi, che di anni ne sono passati 80, è lui 

stesso che può restituire un'immagine vivida di quelle giornate.  “Ricordo quel 2 giugno 1946, final-

mente si poteva votare liberamente anche per i partiti, ma in quelle ore di straordinaria passione 

popolare la scelta istituzionale fu persino più vissuta   di   quella   partitica.   Il   popolo   che   votò   

per   la   Repubblica scelse   una   nuova   forma   di   Stato,  condannava   il   passato   e scommetteva   

sul   proprio   futuro". Ma   l'attualità   permanente   di quella giornata e Formica l'individua in un 

dato interessante, trascurato da storici, da politici. “In   quelle   settimane   nessuno capiva   quanti   

fossero   ancora   i   fascisti   in  Italia,   ma   il   2   giugno accaddero   due   cose:   i   fascisti   parteci-

parono   al   referendum istituzionale   che   ebbe   una   partecipazione   del   93%,   ma   non parte-

ciparono alla competizione tra i partiti che infatti fu più bassa del 90%. E dunque non sono stati gli 

altri partiti ad escludere la destra dal processo costituente, come si è ripetuto per decenni, mail 

pensiero fascista fu escluso all'origine dal voto popolare che si svolse prima della elaborazione della 

carta e questo spiega tante cose di questi 80 anni, tanti revanscismi. Ma la battaglia continua”. Den-

tro quel voto c'è un'astuzia che avrebbe fruttato alla DC la maggioranza per la Repubblica, ma che 

diede libertà di voto. In quel   modo   intercettando   elettori   di   destra   che   avrebbero “custodito” 

per decenni“ Parte della storia del Paese si determinò anche con quella scelta. Pochi giorni prima 

del 2 giugno ero a Palo del   Colle   dove   parlava   un   giovane   candidato   democristiano   alla Co-

stituente, si chiamava Aldo Moro, era per la Repubblica, ma si affacciò da un palco sul quale cam-

peggiava lo stemma Sabaudo. Alcuni giorni dopo incrociai Moro in treno e gli chiesi: ‘professore, ma   

non   ci   aveva   detto   che   dovevamo   essere   repubblicani accantonando le posizioni partitiche? 

E Moro mi rispose: ‘Ma lei sa che   a   Palo   del   Colle   sono   tutti   monarchici?”. Il 2 giugno è una 

festività non divisiva, ma allora l'esito non fu prevedibile“ Nenni chiese a De Gasperi: Ma tu per chi 

voti? ‘Ti posso dire che il mio nero   Trentino   darà   più   voti   alla   Repubblica   della   tua   Emilia 

Romagna’.   Ebbe   ragione   De   Gasperi”. Il leader più determinato nella battaglia istituzionale fu il 

socialista Pietro Nenni, che coniò   uno   slogan   diventato   memorabile,   virgolette, ‘Repubblica o 

caos’. Era solo uno slogan? “Nenni comprende che il vecchio Stato si stava rimettendo in piedi e che   

l'unica   rottura   possibile   era   quella   istituzionale   e   per   questo lancia   uno   slogan   che   sa-

rebbe   rivelato   determinante.   Togliatti   lo appoggia   ma   anche   De   Gasperi.   La   parte   più   

avanzata   della democrazia   cristiana   capisce   che   in   quel   momento   nel   quale   le tensioni 

stavano riaffiorando, l'unico sfogo possibile era il cambio istituzionale.   Al   tempo   stesso   De   Ga-

speri   scommette   sulla salvaguardia della continuità della struttura dello Stato". Ora si celebrano 

anniversari minori che si trasformano in rito consumistico e in discorsi retorici. L'ottantesimo del 2 

giugno1946   ha   un'anima   di   lunga   durata? 

 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente  

 

“Il   rischio   di   una   certa baldanza   festaiola   c'è   e   chi   sicuramente   saprà   evitarla   è   il Pre-

sidente della Repubblica. L'anima di quella data sta scritta nella storia. I partiti della Resistenza 

chiesero agli elettori di votare su due schede, una per la scelta istituzionale e una per i partiti. In 

quelle settimane si determinò l'attesa per una partecipazione molto diversa alle due consultazioni, 

alta per il referendum, molto più bassa per i partiti E invece la differenza fu minima, solamente 3 

punti percentuali, e così i partiti democratici furono legittimati a scrivere la nuova Carta costituzio-

nale che ora si prova a rimettere in discussione". Però   dal   1946   al   1994   alla   destra   politica   

non   restò   che prendere atto di quella esclusione. Ogni tanto cercò di entrare nel gioco politico, 

ma in modo ininfluente Fino al 1992 i tentativi della destra di entrare nell'ordinamento dello Stato 

e di provare a modificarlo sono timidi. Ma altrettanto non si può dire per le azioni di   terrorismo   e   

di   para-terrorismo   coperti   da   un   organismo sovranazionali   come   la   destra   della   Nato,   

che   attraverso   corpi separati   dello   Stato   fa   due   cose:   da   una   parte   copre   la   destra ita-

liana,   le   dà   una  legittimazione   -   seppur   negativa.   Dall'altra indebolisce i partiti democratici. 

Le   modifiche   costituzionali   sono   contemplate   nella Costituzione e la normativa bocciata nel 

recente referendum, nelle intenzioni intendeva contrastare una seria degenerazione lottizzatoria:  

perché   diffidare   sempre  e  comunque   del revisionismo costituzionale della destra? Dopo la fine 

della Prima Repubblica nel 1992-94, la destra prova ad entrare nel sistema come forza innovatrice, 

proponendosi con due volti   contraddittori.   Prima   il   volto   moralista,   giustizialista:   vuole   il 

cappio.   Una   volta   penetrata   nel   sistema   diventa   innocentista, garantista   e   nei   mesi   scor-

si   ha   cercato   di   usare   l'arma   della giustizia   con   l'idea   di   superare   la   rottura   storica   

del   1946   per arrivare   ad   un   accentramento   autoritario   del   potere,   rendendo marginale   

gli   organismi   della   rappresentanza   popolare. Ma   il recente referendum sarà una data spartiac-

que? “Non è detto, la sinistra ha capito che la partita non riguardava solo i   ruoli   dei   magistrati,   

ma   che   occorreva   affrontare   una   battaglia politica, perché in gioco c'era tutto l'ordinamento 

costituzionale. Ma la sinistra non ha saputo trasformare la vittoria del No in uno stop a tutte   le   

velleità   della   destra   di   destrutturare   tutto   l'ordinamento democratico e partecipativo dise-

gnato dopo il 2 giugno del 1946”. Lei   aveva   20   anni   quando   la   Costituzione   fu   approvata, 

nell'attuale mondo di superpoteri, il maggior pregio della Carta- pesi e contrappesi in equilibrio - le 

pare che basti? “Il   mondo   si   sta   complicando,   c'è   la   tendenza   delle   destre   a puntare   alla   

centralizzazione   autoritaria   del   potere   e   al   tempo stesso dobbiamo fare i conti con motori, 

generatori di sviluppo di diversi da quelli tradizionali. Ecco perché bisogna sapere adattare la   Co-

stituzione   ad   una   più   affinata   qualità   del   sapere,   ma   di   un sapere che non sia totalizzante, 

un sapere che non divorzi mai dai due valori costituzionali fondamentali: la partecipazione popola-

re e l'umanità”.  
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La Costituzione come “casa co-

mune”: Mattarella richiama va-

lori e responsabilità nella Festa 

della Repubblica 

In occasione della Festa della Repubblica, il Presidente 

Sergio Mattarella ha inviato un messaggio al Capo di Stato 

Maggiore della Difesa, Luciano Portolano, nel quale ha richiamato il significato profondo della ricorrenza 

e il ruolo delle istituzioni e delle Forze Armate nella difesa dei valori costituzionali. 

Il Capo dello Stato ha sottolineato come la celebrazione non rappresenti soltanto un anniversario, ma 

un momento di consapevolezza collettiva. Nel suo messaggio ha infatti affermato: 

“Non celebriamo oggi solamente una ricorrenza storica, ma un momento di alto significato che rinnova 

l’impegno collettivo all’affermazione, alla tutela e alla piena attuazione dei valori che costituiscono il ful-

cro della nostra Costituzione, ‘casa comune’ che garantisce la vita della nostra comunità nazionale, i no-

stri diritti, richiamandoci al contempo ai nostri doveri di solidarietà.” 

Mattarella ha poi richiamato l’attenzione sulle sfide attuali legate alla sicurezza e alla stabilità interna-

zionale, sottolineando la necessità di affrontarle con determinazione. Nel messaggio si legge: 

“Le difficoltà e i rischi che attraversano oggi la nostra sicurezza e il nostro benessere vanno affrontati 

con fermezza. Non potrà esservi vera pace fino a quando permarranno focolai di minaccia e non potrà 

esservi vero benessere se anche soltanto una parte dell’umanità sarà costretta a vivere nella precarie-

tà.” 

Il Presidente ha inoltre ribadito il ruolo dell’Italia e dell’Europa nel contesto internazionale, evidenzian-

do l’impegno per il ripristino delle regole condivise e per la costruzione di una sicurezza comune tra i 

popoli: 

“L’Italia, con l’Europa, è impegnata nel ripristino del valore delle regole nella vita della comunità inter-

nazionale, per uscire da una fase di permanente conflittualità, nell’edificazione di una nuova effettiva 

sicurezza per tutti i popoli.” 

Un passaggio centrale del messaggio riguarda le Forze Armate, definite un pilastro della Repubblica e 

parte integrante della tutela dei principi democratici. Mattarella ha scritto: 

“Le Forze Armate italiane, pilastro della Repubblica e presidio dei principi alla base della pacifica convi-

venza tra i popoli, sono chiamate a concorrere al raggiungimento di questo obiettivo.” 

Infine, il Capo dello Stato ha voluto rivolgere un ringraziamento ai militari, ricordando anche il sacrificio 

di chi ha perso la vita per la libertà del Paese: 

“È con questi sentimenti, nel ricordo di quanti hanno fatto sacrificio della vita per l’indipendenza e la 

libertà della Patria, che insieme a tutto il popolo italiano stringo idealmente in un affettuoso abbraccio i 

militari di ogni ordine e grado, rinnovando loro la gratitudine per l’impegno profuso, con l’augurio più 

fervido. 

Viva le Forze Armate, viva la Repubblica». 

Da globalist 

Sergio Mattarella ha inviato un messaggio al Capo di 

Stato Maggiore della Difesa, Luciano Portolano, nel 

quale ha richiamato il significato profondo della ricor-

renza e il ruolo delle istituzioni 
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L'UE sblocca la situazione sul disegno di 

legge relativo alle espulsioni acceleran-

do l'approvazione dei centri di rimpatrio. 

Di Nikolaj Nielsen  

Lunedì sera (1° giugno) è stato raggiunto un 

accordo sul disegno di legge dell'UE in materia 

di espulsioni, dopo che una proposta per sbloc-

care la situazione includeva il suggerimento di 

istituire immediatamente dei centri di smista-

mento per le espulsioni non appena la legge 

entrerà in vigore. 

Ha inoltre insistito affinché i diritti fondamentali 

fossero applicati immediatamente, sollevando 

interrogativi su come si possano prevenire gli 

abusi quando tali centri potrebbero consistere 

in strutture simili a prigioni allestite in paesi ex-

traeuropei. 

La proposta (visionata da EUobserver prima dei 

colloqui di lunedì) è giunta dopo che i deputati 

europei e i rappresentanti degli Stati membri 

dell'UE non sono riusciti a raggiungere un ac-

cordo il mese scorso sulla data di entrata in vi-

gore della legge, un regolamento a livello euro-

peo che promette di espellere i migranti indesi-

derati e i richiedenti asilo respinti. 

All'epoca, gli Stati membri dell'UE avevano con-

cordato di avviare l'applicazione della legge al 

più presto nel luglio dell'anno successivo, dopo 

aver inizialmente proposto un rinvio di due an-

ni, viste le complessità della legislazione e nel 

contesto di una spinta politica a dialogare con i 

talebani per intensificare le espulsioni. 

Il Parlamento europeo, dominato dalla destra, 

invece, voleva un avvio immediato, ma ha ac-

cettato il 1° gennaio 2027 come compromesso. 

Nessuna delle due parti ha ceduto, il che ha 

portato a un nuovo round di negoziati, durante 

il quale sono state presentate nuove proposte 

che sono state poi discusse lunedì sera. 

I legislatori dell'UE avevano suggerito agli Stati 

membri di attuare immediatamente oltre una 

dozzina di articoli del regolamento, rimandan-

do l'attuazione degli altri a un secondo mo-

mento. 

Il Consiglio, in rappresentanza degli Stati mem-

bri, ha presentato una controproposta, propo-

nendo di lanciare alcuni provvedimenti imme-

diatamente, mentre altri potrebbero entrare in 

vigore un anno dopo. Le due parti hanno rag-

giunto un accordo lunedì sera, accettando il 

compromesso proposto dal Consiglio, visionato 

anche da EUobserver. 

Da eurobserver 

https://euobserver.com/author/nikolaj-nielsen/
https://euobserver.com/216273/eu-cooperation-with-the-taliban-legitimises-this-despotic-and-despicable-regime/
https://euobserver.com/216273/eu-cooperation-with-the-taliban-legitimises-this-despotic-and-despicable-regime/
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 Fitto e le alleanze di Fratelli-Coltelli 
Il senso dei partiti per la coalizione 

Di Pino Pisicchio 

 
Le mosse europee di Fitto e le 

dinamiche tra i partiti della mag-
gioranza offrono uno spaccato 

sugli equilibri della coalizione. 

Tra posizionamenti, tatticismi e 
identità politiche, emerge il tema 

della coesione e del ruolo che cia-
scuna forza intende giocare nello 

scenario attuale.  

 
Non sappiamo se il vicepresidente 
esecutivo della Commissione eu-

ropea Raffaele Fitto (o chi per 
lui) avesse avuto interlocuzioni 
preventive con esponenti o emis-

sari della Lega e di Forza Italia. 
Sicuramente avrà preventivamente 
concordato con Giorgia Meloni la 

sua proposta di consentire l’attin-
gimento alle risorse europee desti-
nate alle Regioni per lenire un po’ 

i danni alle già provate finanze 
degli italiani medi, danni vistosi 
sui prezzi dell’energia dovuti 
all’impennata dei costi generata 

dalla crisi di Hormuz. 
Di fatto l’alzata di scudi di Lega e 
Forza Italia, ornata persino dalla 

marcia su Roma dei presidenti di 
Regione leghisti e forzisti insieme 
a quelli dell’opposizione, ha de-

nunciato un clima che non solo 
non s’inquadra proprio alla perfe-
zione nell’oleografia della fami-

glia felice, ma si traduce politica-
mente in un gesto lanciato contro 
la presidente del Consiglio. Ciò 

non bastasse restano le divarica-
zioni, ancora più complicate da re-
incollare, sui temi della Difesa 

(Meloni toto corde per l’allinea-
mento decretato dalla Ue all’incre-
mento della spesa, Salvini ormai 

in odore di satyagraha gandhiano, 
pacifista quasi quanto papa Leone) 
e, seppur sottoposto a precari na-

scondimenti, il filo d’Arianna del-

la Lega mai spezzato con Putin si 
traduce in una ostilità strisciante 

nei confronti della scelta europea 
e italiana pro-Zelensky. 
Nel formidabile cocktail mettia-

moci pure l’arrivo di Vannacci – 
la cui proposta politica è ancora 
oscura salvo sapere che è di un 

decibel oltre a tutte le proposte 
sovraniste, a prescindere – ma ag-
giungiamo le prossime elezioni, 

che sono in sé l’elemento d’insta-
bilità più drammatico per la politi-
ca, perché ogni brand deve riluce-

re più degli altri nella kasbah elet-
torale già in fase di allestimento. 
Metteteci il pizzico di sondaggi, la 
pillola ansiogena che i capi s’infi-

lano in gola almeno una volta alla 
settimana per rincorrere un popolo 
che ormai s’è fatto per loro solo 

virtuale, ed ecco pronto il menù 
per raccontare di leadership in pie-
na crisi da esaurimento nervoso. 

Ci sarebbe da domandarsi che col-

la tiene insieme questa maggioran-

za se tutti noi non fossimo stati 

testimoni dell’attaccatutto che ap-

piccicò Salvini a Conte nel 2018 

come fratelli siamesi giammai se-

parabili. Neanche chirurgicamen-

te. E il governo, si sa, è una colla 

cianoacrilica usata per la coinci-

dentia oppositorum. Che poi sa-

rebbe la versione filosofica del 

detto “Con la Franza o con la Spa-

gna purché se magna”, coniato 

parrebbe addirittura dal Guicciar-

dini (più o meno lo stesso mestiere 

di Machiavelli, mica pizze e fi-

chi…). Abbiamo ricordato, non a 

caso, il governo superpopulista 

italiano, quello gialloverde con 

Conte presidente e Salvini suo vi-

ce e ministro dell’Interno che fir-

mava norme anti-immigrazione 

particolarmente drastiche, condi-

vise e controfirmate dal presidente 

del Consiglio. 

Il secondo troncone del populismo 

italiano, quello pentastellato, oggi 

è parte, con non piccole ambizio-

ni, del fronte progressista dove 

inalbera bandiere non poi così di-

stanti da quelle salviniane, almeno 

in politica estera, dove una certa 

“morbidezza” nei confronti della 

Russia fa fatica ad essere nascosta 

e la giustissima istanza di una Pa-

ce, viene agitata per negare un 

progetto di Difesa europea che, 

seppure in una strategia di deter-

renza, parrebbe necessario in un 

tempo in cui purtroppo il testo più 

letto e diffuso non è “la pace per-

petua” di Emmanuel Kant. 

A chi tra i politologi e gli osserva-

tori politici prevedeva, dopo l’on-

da populista europea che dalla 

Brexit in poi contaminò il conti-

nente, un riflusso democratico, 

andrebbe fatto osservare che, forse 

in modo meno eclatante di quegli 

anni ruggenti, ma il populismo 

non è affatto scomparso: è vivo e 

lotta gagliardamente insieme a 

noi. Un po’ liofilizzato tra i cosid-

detti partiti tradizionali che non 

sanno più ragionare e far ragiona-

re l’elettore ormai trattato come 

oggetto di marketing commercia-

le. Ma il populismo in forma di 

movimento c’è ed è equamente 

distribuito nei due quadranti. E a 

questo punto, come disse dall’a-

stronauta Jack Swigert pilota della 

sfortunata missione Apollo 13 l’11 

aprile 1970, noi tutti, come 

Huston nel caso del pilota 

“abbiamo un problema” 

 

Da formiche 

https://formiche.net/author/pino-pisicchio/


Pagina 11 GIUGNO 2026 n. 2 

E’ ANCORA APERTO IL BANDO AICCRE 

AIUTI AI GEMELLAGGI  
Il bando ed i moduli per partecipare  si possono scaricare dai siti  

www.aiccre.it       o     www.aiccrepuglia.eu 

Di Pietro Serino 
La sfilata del 2 giugno non è soltanto una tradi-

zione cerimoniale. Dalla democrazia ateniese 
alla Repubblica romana, dalle milizie comunali 
alla Rivoluzione francese, il rapporto tra cittadi-
nanza e difesa dello Stato attraversa la storia 
dell’Europa. Un legame che la Costituzione 
italiana ha fatto proprio e che ogni anno si rin-
nova lungo via dei Fori Imperiali davanti al ca-

po dello Stato. 
Anche quest’anno, la Festa che celebra la na-
scita della Repubblica italiana, ha il suo mo-
mento più alto nella tradizionale sfilata militare 
in via dei Fori Imperiali. 
Non è un fatto casuale, perché Forze Armate e Repubblica sono unite da un legame che affonda 
le proprie radici nell’Età Classica. 
È infatti con la Democrazia ateniense che si afferma sulle sponde del Mediterraneo il principio di 
Cittadino-Soldato, primo responsabile della difesa della Polis. Principio ripreso dalla Repubblica 
di Roma, che attribuiva al servizio militare particolare importanza e premessa essenziale per ac-
cedere alla vita pubblica e alle cariche elettive; non si poteva essere Cittadino senza essere Sol-
dato e viceversa. 
Erano costituite da cittadini anche le milizie comunali italiane che difesero le proprie Città-Stato 
durante il Medioevo, nel primo esperimento di Democrazia che segue nella nostra Italia la fine 
dell’Impero romano, a testimonianza che questo antico legame era sopravvissuto alle invasioni 
barbariche. 
L’Esercito di Cittadini torna a imporsi in Europa con la Rivoluzione Francese. Sono formati da 
Cittadini gli eserciti che salvano la giovane Repubblica a Valmy, nel 1792; e sono ancora Cittadi-
ni-Soldati quelli che portano nella Penisola i principi di Libertà, Uguaglianza e Fraternità durante 
la Campagna d’Italia del 1796, così come coloro che formarono il primo esercito di italiani ad 
adottare il Tricolore verde, bianco e rosso: l’Esercito delle Repubblica Cispadana, formatasi nello 
stesso anno 1796. 
Il principio che la difesa della Repubblica spetti ai suoi Cittadini è sancito dalla nostra Costituzio-

ne all’art. 52, che recita: “La difesa della Patria è sacro dovere del Cittadino”. 
Questo legame antico e indissolubile tra la Repubblica Italiana e le Forze Armate si rinnova ogni 
anno il 2 giugno, quest’anno come 80 anni fa. I Cittadini-Soldato sfilano lungo via dei Fori Impe-
riali davanti al Presidente della Repubblica, Capo dello Stato e delle Forze Armate, rappresen-
tante dell’unità nazionale e garante della Costituzione; Stato e Costituzione che essi hanno giu-
rato di difendere fino alla morte. Ed è  importante che le giovani generazioni di italiani queste co-
se le sappiano e che vengano educati a rispettarle e apprezzarle per il loro significato profondo. 
Domani, come 80 anni fa; come tremila anni fa. 

Da formiche.net 
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Di Alessandro Cappelli 

In un mondo sempre più caotico, l’Unione euro-

pea deve imparare a correre e a lavorare a più 

velocità, trasformando la geometria variabile da 

strumento occasionale a metodo strutturale 

Le proposte di modifica dei meccanismi decisionali 

europei sono come il giorno della marmotta, la 

stessa scena che si ripete all’infinito. Al gioco par-

tecipa anche la presidente della Commissione eu-

ropea, Ursula von der Leyen: «Il piano A è andare 

avanti a ventisette. Ma se ciò non fosse possibile, il 

Trattato prevede una cooperazione rafforzata». 

Con questa frase, pronunciata lo scorso febbraio 

davanti al Parlamento europeo durante il dibattito 

sulla competitività e sul rapporto Draghi, von der 

Leyen ha aperto esplicitamente alla possibilità di 

un’Europa a più velocità. Intesa come strumento 

pragmatico per «abbattere le barriere che ci impe-

discono di essere un vero gigante globale». 

Poche settimane prima, i ministri dell’Economia e 

delle Finanze di Germania, Francia, Italia, Spagna, 

Polonia e Paesi Bassi avevano discusso come far 

avanzare alcuni dossier cruciali senza attendere 

l’accordo di tutti i ventisette i Paesi dell’Unione. 

«Le sei grandi economie europee vogliono fare da 

motore per l’Europa», ha detto il ministro tedesco 

Lars Klingbeil. Il messaggio, nella sostanza, è lo 

stesso: rafforzare competitività e difesa, come sug-

gerito da Mario Draghi, richiede velocità, non una-

nimità. 

L’idea di procedere per gruppi ristretti non è nuova 

nella storia dell’integrazione europea. I trattati 

consentono già un’integrazione differenziata. L’eu-

ro, Schengen, le cooperazioni nel diritto di fami-

glia, i brevetti: diversi esempi mostrano che l’Unio-

ne ha da tempo accettato di viaggiare a più veloci-

tà. Solo che adesso le pressioni di un’America me-

no cooperativa, di una Russia aggressiva e di una 

Cina dominante nelle catene globali del valore la-

sciano l’Europa ancora più esposta. La flessibilità 

aiuta, ma non basta a garantire decisioni rapide su 

dossier centrali come politica estera e difesa, ali-

mentando nell’opinione pubblica la percezione di 

un’Europa lenta e inefficace. 

I sei Stati che vogliono fare da motore intendono 

muoversi in campi su cui l’Unione discute da de-

cenni con pochi risultati concreti: difesa comune, 

intelligence, sicurezza interna, accesso alle materie 

prime, coordinamento fiscale. Già nel 2017 la 

Commissione Juncker pubblicò un libro bianco sul 

futuro dell’Europa, indicando scenari e strumenti 

per affrontare sfide molto simili a quelle attuali. 

Quasi dieci anni dopo, gran parte di quei progetti 

esiste, certo, ma solo su carta. 

Forse è il caso di trasformare la geometria variabile 

da strumento occasionale a metodo strutturale. 

Non per creare un club esclusivo di Stati europei, 

ma per definire regole chiare di partecipazione, 

aperte a chiunque voglia aderire rispettando lo 

Stato di diritto. Alcuni Paesi membri potrebbero 

muoversi su dossier critici senza inciampare in veti 

e ostruzionismi, offrendo al contempo incentivi 

concreti a chi vuole aggregarsi in un secondo mo-

mento. 

Energia, difesa, politica estera, governance econo-

mica e coordinamento fiscale sono settori in cui 

questo approccio potrebbe fare la differenza: acce-

lerando decisioni strategiche, riducendo la fram-

mentazione e costruendo strumenti permanenti di 

stabilità. L’esperienza recente della pandemia e 

del Next Generation Eu hanno dimostrato un vec-

chio assunto del liberismo: una crisi è sempre 

un’opportunità. In questo caso l’opportunità è 

quella di accelerare la costruzione europea. Ac-

cettare che alcuni Paesi avanzino più velocemente 

su certi dossier potrebbe essere il prezzo per evita-

re che l’Europa resti ferma mentre il mondo acce-

lera. 

Segue alla successiva 

https://www.linkiesta.it/author/alessandro-cappelli/
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Continua dalla precedente 

 

Il cuore del dilemma europeo non è solo politico, 

ma costituzionale. A differenza di altri organismi 

intergovernativi, l’Ue è un ordinamento costituzio-

nalizzato dai Trattati, con vincoli stringenti che di-

sciplinano perfino le eccezioni al principio dell’una-

nimità. Questo è particolarmente evidente nel caso 

della cooperazione rafforzata, l’artificio giuridico 

spesso invocato come via d’uscita dal blocco a ven-

tisette. 

L’articolo 20 del Trattato sull’Unione europea (TUE) 

consente a un gruppo di Stati di avanzare insieme 

su specifici dossier, purché gli obiettivi non possano 

essere raggiunti dall’Unione nel suo insieme e par-

tecipino almeno nove Paesi. È concepito come de-

roga, non come regola. Poi ci sono gli articoli 326-

334 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione 

europea (TFUE). Questi stabiliscono che le coope-

razioni rafforzate devono rispettare i Trattati e il 

diritto dell’Unione, e soprattutto non possono pre-

giudicare né il mercato interno né la coesione eco-

nomica, sociale e territoriale. 

In più, ogni nuova cooperazione deve essere aperta 

a tutti gli Stati membri e che questi possano aderire 

in qualsiasi momento. In parole semplici, anche se 

un gruppo di Stati volesse avanzare su difesa comu-

ne, intelligence o fiscalità europea, non può farlo in 

modi che ostacolino qualcuno o alterino la concor-

renza interna al mercato unico. Questa è la tutela 

di base dell’integrazione europea, molte volte 

sottaciuta nel dibattito politico. Proprio per questo, 

trasformare la geometria variabile in metodo 

strutturale è praticamente impossibile. Servirebbe 

un processo revisione costituzionale su larga scala, 

inattuabile soprattutto in tempi brevi, in una fase di 

grande fragilità – Emmanuel Macron è un’anatra 

zoppa in patria, Friedrich Merz non ha lo standing 

né la forza politica, Giorgia Meloni non sembra 

davvero intenzionata a diventare la leader europei-

sta di cui ci sarebbe bisogno, ammesso che abbia le 

carte per farlo. 

Il credito politico per aprire una vera revisione dei 

trattati oggi non c’è, in Europa. Una riforma costi-

tuzionale richiederebbe anni di negoziati, ratifiche 

nazionali e referendum. Sarebbe un percorso mac-

chinoso e vulnerabile alle ingerenze di potenze 

esterne, dalla Russia alla Cina, interessate proprio a 

mantenere un’Europa debole e incapace di decide-

re. La domanda quindi non è se l’Europa abbia bi-

sogno di avanzare a più velocità, ma come farlo 

senza spaccarsi prima di cominciare. La risposta più 

onesta è anche la meno elegante. Non serve una 

rivoluzione o una nuova fase costituente. La via più 

percorribile è quella sotterranea, poco a poco, for-

zando gli strumenti esistenti e accettando una dose 

strutturale di ambiguità. In perfetto stile Ue. 

La prima opzione sul tavolo è spingere al massimo 

la cooperazione rafforzata (art. 20 TUE), interpre-

tandola in modo estensivo e trasformandola, di 

fatto, in una prassi più frequente per consentire a 

gruppi di Stati di avanzare su difesa, sicurezza, poli-

tica industriale e approvvigionamenti strategici. È 

un costituzionalismo creativo: stare dentro i tratta-

ti, stiracchiandoli al massimo, un po’ come fanno 

da anni molti governi nazionali quando governano 

per decreto. 

La seconda strada è più esplicita, quindi rischiosa. È 

la strada quella degli accordi intergovernativi extra-

Ue. Trattati bilaterali o trilaterali tra Stati che con-

dividono una visione strategica, come il Trattato 

del Quirinale tra Italia e Francia o il Trattato di 

Aquisgrana firmato nel 2019 tra Francia e Germa-

nia. Sono accordi di coordinamento sui dossier più 

importanti, senza passare per le procedure comu-

nitarie. È una via già battuta, spesso celebrata, tal-

volta disattesa, quasi sempre personalizzata. Di so-

lito funzionano finché c’è una regia politica forte, e 

fin qui è stata utilissima quella di Emmanuel Ma-

cron. Senza di lui, e senza una leadership capace di 

pensare in termini europei, questa architettura ri-

schia di svuotarsi rapidamente. 

Entrambe queste soluzioni – cooperazione raffor-

zata “forzata” e accordi intergovernativi – non so-

no alternative pulite. Sono compromessi. La prima 

resta prigioniera dei limiti giuridici dei trattati, la 

seconda rischia di legittimare un’Europa costruita 

fuori dall’Unione. Il confine è sottile, ma l’alternati-

va – restare formalmente uniti e politicamente irri-

levanti – è peggiore. Se il mondo accelera e l’Euro-

pa resta ferma, la geometria variabile diventa una 

necessità di sopravvivenza. 

Segue alla successiva 

 



Pagina 14 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Continua dalla precedente 

 

Davanti a questa impasse la tentazione è pensare 

che una forzatura sia inevitabile. In fondo, l’Europa 

ha spesso costruito i suoi pilastri prima ancora di 

avere un tetto comune. L’euro è nato senza un’u-

nione fiscale compiuta. Schengen ha preceduto una 

vera politica migratoria. L’integrazione europea 

non è mai stata lineare; è stata incrementale, tal-

volta imperfetta, spesso ambigua. 

Oggi quella stessa ambiguità potrebbe diventare 

metodo. Spingere al massimo la cooperazione 

rafforzata, moltiplicare accordi intergovernativi, 

costruire alleanze strategiche che superano i confi-

ni formali dell’Unione. Non è un caso che nel 2026 

si siano intensificati i dialoghi con il Canada, sul pia-

no commerciale e perfino su quello della difesa, 

con l’ingresso di Ottawa nei progetti europei di si-

curezza industriale. È il segnale di un’Europa che, 

per rafforzarsi, comincia a costruire ponti anche al 

di fuori dei ventisette. 

Ma qui si apre il vero paradosso. Rafforzare l’Unio-

ne aggirando le sue rigidità può renderla più effica-

ce nel breve periodo. Allo stesso tempo, rischia di 

spostare il baricentro decisionale fuori dal perime-

tro istituzionale comune, creando un’Europa che si 

consolida per addizione di accordi, più che per coe-

sione interna. Se l’Europa sceglie di avanzare per 

gruppi ristretti e per alleanze esterne, sta costruen-

do un nucleo più solido o sta accettando una fram-

mentazione controllata? Forse il vero banco di pro-

va non sarà la prossima riforma dei trattati, ma la 

capacità di tenere insieme velocità e unità, potenza 

e legittimità. Perché un’Europa più forte fuori 

dall’Europa potrebbe essere una soluzione. Oppure 

l’inizio di un nuovo equilibrio ancora tutto da defi-

nire. 

Da linkiesta 

Di Fruzsina Szikszai 

Orbán è fuori, ora arriva la parte difficile 

 

Il nuovo primo ministro ungherese ha ottenuto la sua prima grande 

vittoria. Tuttavia, i suoi rapporti con Bruxelles sono instabili. 

A meno di tre settimane dal suo insediamento, Péter Magyar ha otte-

nuto uno dei suoi maggiori successi: un accordo con Bruxelles per 

sbloccare 16,4 miliardi di euro di fondi europei congelati, bloccati a 

causa dell'arretramento democratico e della corruzione. Questa somma rappresenta il 13% del bilancio 

nazionale ungherese. 

L'accordo si basa su una serie di riforme anticorruzione e sullo stato di diritto, con una scadenza ambizio-

sa fissata per agosto. 

La Commissione europea ha dimostrato la sua volontà politica. "Possiamo già percepire un forte vento di 

cambiamento in tutta l'Ungheria", ha dichiarato la presidente della Commissione Ursula von der Leyen 

durante la conferenza stampa con Magyar. 

Nessun riposo per il nuovo governo 

In effetti, il vento sembra soffiare in una direzione molto diversa da quella a cui gli ungheresi sono abi-

tuati dopo 16 anni di governo di Fidesz. Il nuovo parlamento è diverso da qualsiasi altro che il paese ab-

bia mai visto. 

Le donne occupano 55 dei 199 seggi, pari al 27,6%, una percentuale mai raggiunta prima e superiore a 

quella del precedente blocco di governo Fidesz-KDNP, ora ridotto a 52 seggi. 

Segue alla successiva 
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Nel governo, le donne occupano un quarto degli incarichi ministeriali (nella precedente amministrazione 
non ce n'erano) e un terzo delle posizioni di sottosegretario di Stato. 

Una delle due vice prime ministre, che ricopre anche la carica di ministro degli esteri, è una donna; lo so-
no anche la presidente del parlamento e tutti e tre i portavoce del governo. 

Il ministro per la famiglia è Vilmos Kátai-Németh, un parlamentare non vedente che è diventato il primo 
ministro ungherese con disabilità visiva. 

La stampa indipendente è ora invitata a conferenze stampa periodiche, la bandiera dell'UE sventola di 
nuovo sul Parlamento e i famigerati manifesti di propaganda di Fidesz sono scomparsi dalle strade. 

Questa nuova leadership è stata molto attiva: da quando il nuovo parlamento si è insediato il 9 maggio, 
ha annullato il ritiro dell'Ungheria dalla Corte penale internazionale . 

Lo stato di emergenza, durato sei anni e che aveva permesso al precedente governo di Viktor Orbán di 
governare per decreto dall'inizio della pandemia di Covid-19, è stato revocato. 

Il governo ha inoltre presentato un emendamento costituzionale per limitare a otto anni il mandato dei 
primi ministri, impedendo di fatto a Orbán di tornare al potere. 

Non stappate ancora lo champagne 

Per ottenere i finanziamenti dell'UE, il governo di Magyar dovrà tenere il passo: dovrà aderire alla Procu-
ra europea, rivedere le leggi sugli appalti pubblici e smantellare il sistema attraverso il quale Orbán ha 
ceduto il controllo delle istituzioni pubbliche ai suoi fedelissimi. 

Una volta sbloccati i fondi, Magyar intende investirli in sanità, trasporti, rete energetica e istruzione, 
settori che sotto la gestione di Orbán hanno ricevuto scarsi finanziamenti. 

L'accordo riveste importanza tanto sul piano interno quanto su quello diplomatico. Un importante son-
daggio post-elettorale condotto dal Consiglio europeo per le relazioni estere (ECFR) ha rilevato che tre 
quarti degli elettori ungheresi si aspettavano lo sblocco dei fondi congelati. 

Le principali preoccupazioni degli elettori riguardavano il costo della vita, i servizi pubblici, la corruzione e 
l'occupazione, ovvero proprio i settori che, secondo quanto affermato da Magyar, saranno finanziati con 
questi fondi. Le relazioni con l'UE si sono classificate al quinto posto. 

Lo stesso sondaggio ha rilevato che la maggior parte degli ungheresi si oppone all'interruzione delle im-
portazioni energetiche russe (da cui il Paese dipende), mentre solo il 30% si dichiara favorevole. 

La situazione in Ucraina è ancora più divisa. La maggioranza si oppone ancora allo sblocco dei negoziati di 
adesione dell'Ucraina all'UE, e una maggioranza ancora più ampia si oppone al contributo finanziario e 
militare ungherese allo sforzo bellico ucraino, sia tra la popolazione generale che tra gli elettori unghere-
si. 

Durante la sua campagna elettorale, Magyar si era impegnato a indire un referendum vincolante sull'ade-
sione dell'Ucraina all'UE (che, a dire il vero, è ancora lontano). I ricercatori dell'ECFR hanno affermato che 
questa mossa ha di fatto vincolato Magyar a una delle decisioni più importanti d'Europa. 

Un voto contrario alla candidatura dell'Ucraina all'adesione all'UE rischierebbe di provocare un nuovo 
scontro con Bruxelles. 

L'accordo di finanziamento rappresenta un primo successo. Ma è anche, in un certo senso, la parte più 
semplice, quella in cui gli interessi dell'Ungheria e le aspettative di Bruxelles si sono incontrati nel modo 
più naturale. 

I riallineamenti più difficili si trovano altrove: nella dipendenza energetica, a cui la maggioranza degli un-
gheresi non è disposta ad abbandonare, e nella promessa referendaria che Magyar ha legato alla propria 
credibilità. 

 

Da the european correspondent 
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di Richard HaassI 

n un mondo in cui non si può più contare sugli 

Stati Uniti come un tempo, l'obiettivo non è la 

stabilità a qualsiasi prezzo, bensì la stabilità a 

condizioni compatibili con gli interessi nazionali 

e occidentali. Questo obiettivo è raggiungibile, 

ma solo se gli amici degli Stati Uniti riconosco-

no la nuova realtà e agiscono individualmente e 

collettivamente per affrontare la sfida. 

 

La seconda amministrazione del presidente statuni-

tense Donald Trump ha chiarito fin dall'inizio che 

avrebbe rimodellato la politica estera americana in 

modo fondamentale. La sua Strategia di Sicurezza 

Nazionale , pubblicata lo scorso novembre, ha di-

chiarato che "I giorni in cui gli Stati Uniti sostene-

vano l'intero ordine mondiale come Atlante sono 

finiti", un cambiamento particolarmente significati-

vo per i numerosi alleati e partner americani, che 

da tempo fanno della dipendenza dagli Stati Uniti il 

principio cardine della loro sicurezza nazionale. 

L'ultima manifestazione del mutato approccio ame-

ricano è arrivata la scorsa settimana, nel discorso 

pronunciato dal Segretario alla Difesa Pete Hegseth 

a Singapore, di fronte a un gruppo di ministri della 

difesa ed esperti: "Abbiamo bisogno di partner, 

non di protettorati", ha dichiarato Hegseth. 

"Cerchiamo alleanze basate sulla responsabilità 

condivisa, non sulla dipendenza. Questa è la matu-

razione delle nostre alleanze in una nuova era". 

Questo modo di pensare americano riflette, in par-

te, l'opinione diffusa secondo cui per troppo tem-

po i partner di sicurezza del Paese non hanno fatto 

la loro parte. C'è più di una parte di verità in que-

sto, dato che molti alleati degli Stati Uniti hanno le 

risorse economiche per spendere di più nella dife-

sa. Ciò che tradizionalmente li ha frenati è stata la 

politica interna e persino la presunzione che gli 

Stati Uniti li avrebbero sempre difesi, a prescindere 

da tutto. Questo non sarà più accettato a Washing-

ton. 

È inoltre ragionevole che gli alleati e i partner degli 

Stati Uniti si assumano responsabilità più vicine ai 

propri confini. Gli Stati Uniti hanno responsabilità 

globali uniche e di vasta portata in molteplici teatri 

operativi, tra cui l'Europa, l'Indo-Pacifico, il Medio 

Oriente e l'emisfero occidentale, il che suggerisce 

una motivazione più ampia da parte loro: ridurre il 

divario tra le capacità militari americane e i loro 

impegni. Questo divario diventerebbe evidente se 

si verificassero simultaneamente più scenari di 

emergenza, il che non è affatto un'ipotesi, dato il 

numero di minacce, potenziali e reali, provenienti 

da attori statali e non statali, che gli Stati Uniti e i 

loro partner in materia di sicurezza si trovano ad 

affrontare. 

Ma la guerra con l'Iran ha già messo in luce in mo-

do lampante il divario tra le capacità e gli impegni 

degli Stati Uniti. L'America non solo non possiede i 

sistemi militari necessari in questo momento, ma 

anche la base produttiva che le consentirebbe di 

realizzarli rapidamente, a basso costo e su larga 

scala. In questo ambito, gli Stati Uniti farebbero 

bene a imparare dall'Ucraina, che si è affermata 

come un moderno arsenale di democrazia ed è 

all'avanguardia a livello mondiale nella produzione 

e nell'utilizzo dei droni. 

Per queste e altre ragioni, in particolare a causa 

della natura imprevedibile della politica estera sta-

tunitense, che non considera più gli alleati come 

privilegiati e meritevoli di un sostegno incondizio-

nato, i partner tradizionali dell'America hanno ini-

ziato a ripensare le proprie strategie di sicurezza 

nazionale. E fanno bene a farlo. 

Innanzitutto, dovrebbero spendere di più per la 

difesa, ma il come è più importante del quanto . 

Aumentare la quota del PIL destinata alla difesa è 

necessario, ma non sufficiente. L'Europa spende 

molto in armamenti, ma il tutto è inferiore alla 

somma delle sue parti.        Segue alla successiva 
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Lo stesso si potrebbe dire degli stati arabi che si 

confrontano con l'Iran. In Asia, il sistema di alleanze 

a raggiera con Washington al centro deve lasciare il 

posto a un approccio di rete, in cui gli alleati degli 

Stati Uniti collaborino maggiormente tra loro e 

svolgano ruoli complementari nella deterrenza e 

nella risposta all'aggressione. 

Una cooperazione efficace in materia di difesa ri-

chiede sistemi adattati alle circostanze strategiche 

locali, che tengano conto della geografia, delle ri-

sorse umane disponibili, delle capacità e delle stra-

tegie dei potenziali aggressori e dell'assistenza che 

ci si può ragionevolmente aspettare dall'esterno. 

Richiede inoltre che i governi siano pronti a inte-

grare le forze di difesa anziché duplicarle in ogni 

paese. 

Una maggiore autosufficienza può e deve essere un 

elemento dei calcoli strategici, ma l'autosufficienza 

è raramente, se non mai, un'opzione realistica. Lo è 

invece la creazione di nuove e più solide partner-

ship. Queste partnership possono riguardare la 

produzione di equipaggiamento e munizioni, la 

condivisione di informazioni di intelligence e la pia-

nificazione e l'addestramento per schieramenti mili-

tari congiunti e operazioni di combattimento. 

I partner più ovvi si trovano nelle rispettive regioni: 

vengono in mente il Giappone e la Corea del Sud, 

così come i paesi europei preoccupati per la Russia 

e i paesi mediorientali preoccupati per l'Iran. 

Ma le collaborazioni non devono essere necessaria-

mente solo locali. L'Arabia Saudita sta stringendo 

nuovi legami con l'Ucraina per beneficiare della va-

sta esperienza ucraina nella produzione e nell'im-

piego di droni. La Corea del Sud sta investendo nel-

la produzione di missili in Polonia. 

È inoltre opportuno che i Paesi riformulino, anziché 

rifiutare, i loro rapporti di sicurezza con gli Stati 

Uniti. Non c'è motivo di cercare – e ci sono tutte le 

ragioni per resistere – a una rottura. Ma per far fun-

zionare oggi la relazione con gli Stati Uniti è neces-

sario ridefinire la divisione dei compiti, ripensare i 

ruoli e ristrutturare gli assetti di comando per dare 

ai partner una voce in capitolo più ampia.  

Potrebbe esserci una dimensione diplomatica in 

tutto questo, volta a ridurre le tensioni con poten-

ziali o effettivi avversari regionali: la Cina o la Corea 

del Nord nell'Indo-Pacifico, la Russia in Europa o 

l'Iran in Medio Oriente. Ma questi potenziali o ef-

fettivi nemici dovrebbero essere affrontati solo da 

una posizione di forza militare, che, come già ac-

cennato, richiede nuove e più profonde partner-

ship. Tentare di accontentare uno qualsiasi di essi 

da soli o in assenza di un equilibrio militare favore-

vole, e senza un'efficace deterrenza, sarebbe avven-

tato, pericoloso, o entrambe le cose. 

In un mondo in cui non si può più contare sugli 

Stati Uniti come un tempo, l'obiettivo non è la sta-

bilità a qualsiasi prezzo, bensì la stabilità a condi-

zioni compatibili con gli interessi nazionali e occi-

dentali. Questo obiettivo è raggiungibile, ma solo 

se gli amici degli Stati Uniti riconoscono la nuova 

realtà e agiscono individualmente e collettivamente 

per affrontare la sfida. 

 

Da project syndicate 
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Tra Cina ed Europa, chi ha il 

coltello dalla parte del 

manico?  

Di Gianluca Zapponini 

 

L’Ue potrà anche reagire contro il Dragone e il 
suo sistema di mercato distorto e malsano. Ma 
Pechino potrà sempre indurre le imprese europee 
che si riforniscono di prodotti cinesi a tentare di 
aggirare le regole di Bruxelles. Ecco come e per-
ché 

 

La Cina sente odore di bruciato. Al punto da intensifi-
care le minacce di coercizione economica contro l’Eu-
ropa. Rea, molto banalmente, di aver aperto gli occhi 
e alzato la testa. Ribellandosi a un sistema di mercato 
distorto, aggressivo e sleale. Solo ad aprile, il Consiglio 
di Stato cinese ha emanato le Disposizioni sulla sicu-
rezza industriale e della catena di approvvigionamento 
(che impongono alle sue aziende di non conformarsi 
alle indagini o alle sanzioni dell’Ue), ha interrotto le 
forniture a duplice uso a sette appaltatori europei della 
difesa a causa dell’appoggio a Taiwan e ha lanciato 
minacce esplicite in merito alle proposte dell’Ue 
sull’Industrial Accelerator Act e sul Cybersecurity 
Act . 

I dati commerciali, chiarisce subito un report dello 
European council for foreign relations, tuttavia, non 
colgono il meccanismo politico in gioco. “Anche se la 
Cina non utilizzasse mai attivamente queste leggi 
coercitive, esse contribuiscono all’auto-sanzione da 
parte dell’Europa. Se, infatti, i responsabili politici eu-
ropei le abbandonassero preventivamente per timore 
di ritorsioni, Pechino raggiungerebbe i suoi obiettivi 
senza dover ricorrere affatto a questi strumenti”, spie-
gano dall’Ecfr. Gli esempi non mancano. “Le riforme 
cinesi sul controllo delle esportazioni, attuate nell’ulti-
mo anno, hanno creato il quadro giuridico per la con-
cessione di licenze globali per le terre rare e i loro de-
rivati. In pratica, un impianto di batterie sudcoreano 
in Polonia potrebbe presto aver bisogno di una licen-
za cinese, pena sanzioni. Questo potrebbe consentire 
a Pechino di premiare le aziende che intensificano l’in-
tegrazione con la Cina e di negare le licenze a quelle 
che cercano di sviluppare alternative”. 

E allora, che fare? “Guardando al futuro, l’Ue sta va-
lutando nuove norme che potrebbero obbligare le 
aziende europee operanti in settori chiave ad acquista-

re com-
ponenti 
c r i t i c i 
da al-
m e n o 
tre for-
n i t o r i 
diversi, 
nel ten-
t a t i v o 
di ri-
durre la dipendenza del blocco dalla Cina. Tuttavia, in 
base alle normative di aprile poc’anzi citate, Pechino 
potrebbe ora sanzionare le stesse aziende (che hanno 
legami commerciali con la Cina) per il semplice fatto 
di conformarsi alla legge europea. Paradossalmente, i 
responsabili politici europei che cercano di ridurre 
l’esposizione delle proprie aziende alle pressioni po-
trebbero finire per mettere proprio quelle aziende nel 
mirino di Pechino” 

“Il risultato è un effetto paralizzante sull’agenda eco-
nomica europea nei confronti della Cina. Gli europei 
si trovano ad affrontare una guerra dei prezzi, un’e-
norme impennata delle esportazioni e la deindustria-
lizzazione, ma non stanno adottando le misure neces-
sarie contro queste minacce per timore di ritorsioni e 
coercizioni da parte di Pechino”. Conclusione? 

“Questo effetto paralizzante sta generando inerzia, i 
cui costi si stanno rapidamente accumulando. Entro il 
2030, la competitività dei prezzi cinesi nei principali 
settori manifatturieri europei potrebbe mettere a ri-
schio milioni di posti di lavoro industriali in Europa . 
L’esposizione va ben oltre il settore automobilistico e 
chimico, coinvolgendo macchine utensili, semicondut-
tori, prodotti farmaceutici, dispositivi medici, robotica 
industriale, batterie ed energia eolica. 

Anche le reti di fornitori ne risentiranno, poiché i pro-
duttori cinesi prediligono i componenti cinesi. Ogni 
mese di ritardo nell’affrontare la pressione che la Cina 
sta esercitando sulla sua base industriale aggrava la 
dipendenza europea e rafforza l’influenza di Pechino 
sulle attuali politiche europee”. 

 

Da formiche.net 
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Dopo diverse settimane in cui lo slancio verso un accordo tra Stati Uniti e Iran 

sembrava aver raggiunto il suo apice dall'inizio della guerra, il 28 febbraio, i 

negoziati sono nuovamente in una fase di stallo, tra scambi di fuoco reciproci 

e  il persistente rischio di un'escalation militare . Più recentemente, attacchi 

di droni iraniani hanno colpito l'aeroporto internazionale del Kuwait, causan-

do diversi feriti e un morto, dopo che gli Stati Uniti avrebbero condotto attacchi, da loro stessi definiti  "di autodi-

fesa", sull'isola iraniana di Qeshm . Gli attacchi giungono dopo giorni di stallo nelle discussioni su una bozza di 

Memorandum d'intesa (MoU) che, estendendo il cessate il fuoco, dovrebbe aprire la strada a  negoziati più ampi 

sulle questioni più controverse, incluso  il programma nucleare iraniano. Tuttavia, anche il percorso verso un ac-

cordo preliminare rimane irto di punti critici, in particolare il Libano e lo Stretto di Hormuz. Da un lato, nonostante 

il recente cessate il fuoco condizionato mediato dagli Stati Uniti tra Hezbollah e Israele , il Libano rimane un po-

tenziale punto di rottura nei negoziati . L'Iran ha posto la fine degli attacchi israeliani sul Paese come prerequisito 

per qualsiasi discussione, con il ministro degli Esteri iraniano Abbas Araghchi che ha recentemente avvertito che  

un attacco a Beirut scatenerebbe una " ripresa della guerra su vasta scala ".  D'altro canto, le richieste statuniten-

si di una riapertura immediata dello Stretto di Hormuz si scontrano con gli sforzi di Teheran per mantenere un cer-

to grado di controllo sulla via navigabile anche dopo il conflitto, rendendo improbabile un ritorno allo status quo 

prebellico. Tuttavia, anziché fungere da strumento di pressione unilaterale,  lo Stretto di Hormuz è diventato sem-

pre più un'arma a doppio taglio per l'Iran , in particolare dopo il blocco navale imposto dagli Stati Uniti il 13 aprile, 

la cui attuazione ha significativamente limitato la capacità di navigazione di Teheran. Ciò ha ulteriormente messo a 

dura prova un'economia già fragile, caratterizzata dalla svalutazione della valuta, dall'inflazione galoppante e da 

licenziamenti di massa: pressioni che hanno anche alimentato lo scoppio delle proteste a livello nazionale all'inizio 

di quest'anno. In questo contesto, oltre a cercare di affermare la propria influenza regionale attraverso altri dos-

sier, un obiettivo chiave per l'Iran nella bozza del Memorandum d'intesa è la sopravvivenza economica. Mentre un 

più ampio allentamento delle sanzioni statunitensi rimane legato al dossier nucleare,  Teheran insiste sullo scon-

gelamento dei beni detenuti all'estero  – che si dice superino i 100 miliardi di dollari – come richiesta centrale, 

sebbene sia improbabile che Washington acconsenta al loro rilascio completo. Con i negoziati che si svolgono 

all'ombra della guerra, non è ancora chiaro se l'Iran stia dando priorità  a una rapida fine delle ostilità o al pieno 

raggiungimento dei suoi obiettivi strategici.  Quali concessioni è disposta a considerare Teheran? Quali sono le 

sue linee rosse? E quale prezzo è in definitiva disposta a pagare? 

 

Chi guida la strategia negoziale di Teheran? 

L'attuale equilibrio di potere in Iran ruota attorno a una serie 

di attori chiave, sia militari che politici. Poiché la Repubblica 

Islamica è un sistema politico multicentrico, privo di un'unica 

catena di comando o di una struttura di leadership unificata, 

il processo decisionale è distribuito tra diverse istituzioni e 

individui. Nel contesto dei negoziati in corso con gli Stati 

Uniti, il processo è attualmente guidato dal Presidente Peze-

shkian, nonostante i vincoli costituzionali imposti alla presi-

denza, insieme al Presidente del Parlamento Qalibaf, al Se-

gretario del Consiglio Supremo per la Sicurezza Nazionale 

Zolqadr e al Comandante del Corpo delle Guardie Rivoluzio-

narie Islamiche (IRGC) Vahidi.        Segue alla successiva 

 
Vignetta di Elisabeth McNair 

“Lasciateli godere il loro momento. La sta-

gione delle sfilate non dura a lungo.” 

Da the new yorker 

NEGOZIARE SOTTO IL FUOCO: L'IRAN TRA 
GUERRA E DIPLOMAZIA 
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Pagina 20 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Continua dalla precedente 

 

Sebbene queste figure non possiedano lo stesso grado di influenza politica, la politica estera iraniana emerge 

dall'interazione delle loro rispettive posizioni, che spaziano dall'approccio più diplomatico associato al potere ese-

cutivo alla posizione più assertiva tradizionalmente sostenuta dall'IRGC. La figura chiave assente da questa equazio-

ne è Mojtaba Khamenei, la Guida Suprema. Non essendo apparso in pubblico dalla sua nomina, rimane difficile va-

lutare la portata della sua influenza politica e il suo ruolo nel plasmare le attuali dinamiche decisionali. all'interno 

della Repubblica islamica." 

Giorgia Perletta, Researcher, Università Cattolica del Sacro Cuore 
 

Il Libano al centro della strategia regionale dell'Iran in un contesto di indebolimento dell'“Asse della Resistenza”. 

"Sebbene il cosiddetto Asse della Resistenza si sia notevolmente indebolito rispetto a due anni fa, il senso di accer-

chiamento dell'Iran rimane sufficientemente acuto da rendere ancora di vitale importanza preservare la sua in-

fluenza sui paesi mediorientali. Durante l'ultima fase del conflitto, la Repubblica Islamica ha ricalibrato il suo utilizzo 

degli alleati regionali, continuando a impiegarli per aprire un secondo fronte contro Israele e fare pressione sugli 

Stati Uniti affinché si ritirino dall'installazione militare di Camp Victory in Iraq. Inserendo un cessate il fuoco in Liba-

no tra le condizioni negoziali per un accordo tra Stati Uniti e Iran, Teheran cerca di riaffermare la sua presa sul pae-

se levantino. Tuttavia, mentre l'Iran può retoricamente presentare il nuovo cessate il fuoco come una vittoria, la 

realtà sul campo potrebbe raccontare una storia diversa. In particolare, l'istituzione di zone pilota nel Libano meri-

dionale – progettate per facilitare il ritorno dei civili libanesi sfollati e poste sotto il controllo delle Forze Armate 

libanesi – potrebbe rappresentare una strategia per rafforzare il ruolo dello Stato e gradualmente erodere la morsa 

di Hezbollah, senza provocando uno scontro diretto. Ciò richiederà un approccio cauto e graduale nel tempo; tutta-

via, è difficile immaginare che l'Iran resti a guardare mentre la sua presa sul paese si allenta." 

Luigi Toninelli, ISPI MENA Centre 
 

Dopo la guerra: la riapertura di Hormuz e il mantenimento della deterrenza 

“L’Iran non considera lo Stretto di Hormuz una ‘questione legale’, bensì una ‘risorsa geopolitica’. Dal punto di vista 

di Teheran, Hormuz non è semplicemente una via navigabile commerciale; fa parte della sua architettura di deter-

renza e di equilibrio. Secondo la logica realista, gli Stati non rinunciano volontariamente ai propri strumenti di pres-

sione, soprattutto quando si trovano ad affrontare una potenza superiore. L’Iran ripristinerà la normale navigazione 

per ridurre i costi, ma cercherà anche di preservare la propria capacità di sorveglianza, controllo e minaccia implici-

ta come leva strategica. La libertà di passaggio tornerà, a condizione di una fine credibile delle ostilità da parte de-

gli Stati Uniti e di un chiaro impegno a non ripetere la guerra. Più precisamente: Hormuz riaprirà, ma non uscirà 

dall’arsenale di deterrenza dell’Iran.” 

Seyed Mojtaba Jalalzadeh , analista di affari internazionali 
 

Nel mezzo di un fragile cessate il fuoco, l'Iran scommette sulla sua capacità di assorbire il colpo 

«Il cessate il fuoco, entrato in vigore quasi due mesi fa, ha finora resistito alla ripresa di ostilità su larga scala. Tutta-

via, mentre Washington e Teheran continuano a scambiarsi proposte e controproposte su un quadro diplomatico 

per stabilizzarlo e consolidarlo, ne mettono anche alla prova i limiti con blocchi navali contrapposti nello Stretto di 

Hormuz, scambi di ritorsioni e attacchi iraniani contro gli alleati statunitensi nel Golfo. La posizione dell'Iran sembra 

basarsi sulla convinzione che la sua capacità di assorbire costi militari ed economici superi quella degli Stati Uniti e 

dei suoi partner regionali, sottolineando così i rischi di un ritorno a un confronto su vasta scala pur mantenendo 

una linea dura nei negoziati.» 

Naysan Rafati , analista senior, International Crisis Group (ICG) 

 

I colloqui con gli Stati Uniti rappresentano anche un tentativo di garantire la sopravvivenza economica dell'Iran. 

“A parte la fine delle operazioni militari, il principale vantaggio per l'Iran nei negoziati è l'allentamento delle sanzio-

ni e i benefici economici derivanti dallo scongelamento dei beni, insieme a potenziali nuove deroghe in aree specifi-

che relative al commercio, agli investimenti e alle esportazioni di petrolio. Sebbene il regime stia chiaramente ne-

goziando per la propria sopravvivenza e stabilità economica,                                           segue alla successiva 
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POESIE PER LA PACE 

La pace delle cose selvagge 
 

Quando la disperazione per il mondo cresce dentro me 

e mi sveglio di notte al minimo rumore 

col timore di ciò che sarà della mia vita e di quella dei 

miei figli, 

vado a stendermi dove l’anatra di bosco 

riposa sull’acqua in tutto il suo splendore 

e si nutre il grande airone. 

Entro nella pace delle cose selvagge 

che non si complicano la vita per il dolore che verrà. 

Giungo al cospetto delle acque calme. 

E sento su di me le stelle cieche del giorno 

che attendono di mostrare il loro lume. Per un po’ 

riposo tra le grazie del mondo e 

sono libero. 
Wendell Berry 
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qualsiasi tregua economica si ripercuoterebbe gradualmente anche sui cittadini iraniani, seppur molto più lentamente, 

data l'entità dei danni economici e infrastrutturali causati dalla guerra, dall'inflazione quotidiana, dalla continua svaluta-

zione della valuta iraniana e dal crescente numero di persone che vivono al di sotto della soglia di povertà. Teheran è 

probabilmente disposta ad accettare un monitoraggio più rigoroso e limitazioni al suo programma nucleare, ma resta 

altamente improbabile che accetti condizioni percepite internamente come una capitolazione, soprattutto in vista di 

quella che potrebbe diventare la più grave ondata di malcontento interno dopo il massacro di iraniani perpetrato dallo 

Stato a gennaio.” 

Mehran Haghirian , Direttore della Ricerca e dei Programmi, Fondazione Bourse & Bazaar 
 

Le linee rosse nucleari dell'Iran restano salde nonostante la guerra 

“La guerra non ha prodotto da parte dell'Iran il tipo di cambiamento sul suo programma nucleare che l'amministra-

zione Trump sperava. Rimangono delle linee rosse fondamentali: Teheran considera il programma un imperativo 

strategico, un diritto inalienabile sancito dal Trattato di non proliferazione nucleare (TNP) e una questione politica 

interna delicata per la sua base più intransigente. L'Iran potrebbe mostrare flessibilità, ad esempio imponendo limi-

ti temporali all'arricchimento dell'uranio e al diluimento o all'esportazione delle sue scorte di uranio altamente ar-

ricchito al 60%, ma le sue posizioni finora riportate non superano i limiti stabiliti dal Piano d'azione congiunto globa-

le (JCPOA). Con il progredire dei negoziati e l'intensificarsi delle pressioni economiche, il regime potrebbe mostrare 

maggiore flessibilità in base al livello di alleggerimento delle sanzioni statunitensi che gli verrà offerto, ma finora le 

proposte di alleggerimento riportate sembrano modeste. Non dobbiamo aspettarci un accordo nucleare globale a 

lungo termine tra Stati Uniti e Iran a breve termine.”  

Farzan Sabet , Responsabile della ricerca, Geneva Graduate Institute 

 

L'effetto "radunarsi attorno alla bandiera" generato dalla guerra non ha cancellato i risentimenti degli iraniani. 

A tre mesi dall'inizio della guerra tra Stati Uniti e Israele contro l'Iran, il conflitto ha generato sia un effetto di solida-

rietà nazionale tra i tradizionali sostenitori della Repubblica Islamica, sia un più ampio aumento del nazionalismo 

tra molti iraniani che rimangono critici nei confronti delle politiche del Paese. L'opposizione alla guerra è stata ali-

mentata non solo dalle preoccupazioni per la sovranità nazionale, ma anche dal bilancio degli attacchi a scuole, uni-

versità, ospedali, siti culturali e altre infrastrutture civili. Il risultato è stato un certo grado di coesione nazionale che 

trascende le divisioni politiche. Tuttavia, ciò non deve essere confuso con la scomparsa del malcontento pubblico. 

Le critiche sono state in gran parte accantonate a causa delle immediate minacce alla sicurezza esterna. Man mano 

che la minaccia si attenua, è probabile che le profonde rimostranze economiche, politiche e sociali, tra cui l'iperin-

flazione, le sfide alla governance, le libertà politiche e sociali e le restrizioni a Internet, riemergano con forza nel 

dibattito pubblico, richiedendo una seria riflessione e riforme da parte dello Stato. 

Negar Mortazavi , Senior Fellow, Center for International Policy; conduttrice del podcast sull'Iran 

 

DA ISPI 
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Come una Repubblica islamica rinnovata trasformerà il Medio Oriente 

Di Narges Bajoghli e Vali Nasr 
 

All'inizio della guerra tra Stati Uniti e Israele contro l'Iran, nel febbraio 2026, la Repubblica 
islamica appariva provata e indebolita. I bombardamenti su larga scala avevano distrutto 
l'industria e le infrastrutture, e il blocco navale statunitense aveva devastato un'economia già 
in difficoltà. Ai primi di marzo, il presidente americano Donald Trump dichiarò ai giornalisti 
a bordo dell'Air Force One: "Abbiamo decimato il loro intero impero malvagio". Alcune 
settimane dopo, proclamò "vittoria totale e completa". 
A tre mesi dall'inizio del conflitto, tuttavia, la situazione appare ben diversa. L'Iran conserva 
le sue capacità militari e industriali e, nonostante l'appello di Trump agli iraniani per rove-
sciare il regime, non si profila alcuna rivolta popolare. L'obiettivo iniziale della guerra – in-
fliggere il colpo di grazia alla Repubblica islamica – si è rivelato irraggiungibile. 
Anziché spezzare l'Iran , il crogiolo della guerra lo ha trasformato in modi inaspettati. Per 
sopravvivere e acquisire nuovi vantaggi strategici, la Repubblica Islamica ha dovuto adat-
tarsi e innovare, cambiando il modo in cui conduceva la guerra, governava lo Stato e ammi-
nistrava la società. E ha dovuto farlo con una rapidità senza precedenti. Teheran ora è fidu-
ciosa di quanto ha ottenuto ed è determinata a consolidare questi successi sia in patria che 
all'estero. La guerra ha dato origine a un nuovo Iran, un Iran che rimodellerà il Medio Oriente e influenzerà il corso 
della geopolitica per gli anni a venire. 
 
UNA SUCCESSIONE TRANQUILLA 

Intuendo che il regime iraniano era indebolito dalla guerra dei dodici giorni scatenata da Israele nel giugno 2025 e 
dalla rivolta popolare del gennaio 2026, Israele e gli Stati Uniti lanciarono attacchi aerei contro l'Iran il 28 febbraio. 
Si aspettavano una rapida vittoria attraverso l'eliminazione mirata dei leader iraniani. Ma la decapitazione non portò 
al crollo del regime. Al contrario, aprì la strada a una nuova generazione che avrebbe potuto prendere il potere. 
Molti osservatori occidentali considerano la nuova leadership emersa durante la guerra, dominata dal Corpo delle 
Guardie Rivoluzionarie Islamiche, come ideologicamente più intransigente e aggressiva nei confronti degli Stati 
Uniti e di Israele. Ma non è del tutto corretto. Ciò che la distingue veramente è più sottile e di maggiore rilevanza. 
Gli osservatori al di fuori dell'Iran si concentrano sulla manciata di leader di vertice come Mojtaba Khamenei, la 
nuova Guida Suprema; Mohammad Bagher Ghalibaf, presidente del Parlamento; e Ahmad Vahidi, comandante del-
le Guardie Rivoluzionarie. Ancora più importante, tuttavia, è la trasformazione che sta avvenendo ai livelli inferiori: 
una nuova generazione di comandanti delle Guardie Rivoluzionarie e funzionari della sicurezza civile, cresciuti do-
po la rivoluzione del 1979. Ora ricoprono posizioni chiave nel processo decisionale e la loro visione nazionalistica 
della politica e della sicurezza sta ridefinendo la Repubblica Islamica. 
La visione del mondo della generazione fondatrice della rivoluzione, inclusi gli ex leader Ruhollah Khomeini e Ali 
Khamenei , si è forgiata attraverso la lunga opposizione al regime di Mohammad Reza Shah Pahlavi, sostenuto dagli 
Stati Uniti, e gli anni trascorsi nelle prigioni dello scià o in esilio. Coloro che oggi sono al comando, la seconda ge-
nerazione di rivoluzionari iraniani, tra cui Mojtaba Khamenei, Ghalibaf e Vahidi, erano adolescenti e giovani adulti 
durante la guerra Iran-Iraq. La loro visione del mondo si è indurita nelle trincee della guerra convenzionale più lun-
ga del ventesimo secolo. Coloro che appartengono alla nuova classe dirigente delle forze politiche e armate iraniane, 
la terza generazione della rivoluzione, non conoscono altro che l'Iran post-rivoluzionario. I membri di questa classe 
di ufficiali delle forze armate e del Corpo delle Guardie Rivoluzionarie Islamiche (IRGC), insieme alle istituzioni di 
sicurezza a esse affiliate, hanno adottato una cultura strutturata e tecnocratica e una visione strategica incentrata sul-
la difesa nazionale, non sull'ideologia rivoluzionaria. E governano con la fiducia di leader che credono di aver difeso 
con successo l'Iran in due guerre contro potenze militarmente superiori (la guerra dei dodici giorni dello scorso anno 
e il conflitto di quest'anno, di portata ben maggiore), realizzando qualcosa che la rivoluzione aveva solo promesso: 
un autentico indebolimento del potere americano in Medio Oriente. 
Il precedente leader supremo, l'ayatollah Ali Khamenei, ucciso il primo giorno della guerra di febbraio, era il pro-
dotto delle correnti intellettuali e politiche dell'Iran prerivoluzionario dell'era Pahlavi. La sua formazione politica si 
era affinata attraverso il dibattito con nazionalisti laici, esponenti della sinistra e liberali che 

Segue alla successiva 
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condividevano i suoi obiettivi di rovesciare la monarchia e opporsi all'imperialismo occidentale. Una volta al potere, 
i leader della rivoluzione imposero la loro ideologia all'Iran, ma non riuscirono mai a superare l'insicurezza intrinse-
ca nell'affermare il diritto di governare una società che non si sottometteva completamente. 
La nuova generazione non conosce nulla di tutto ciò in prima persona. La maggior parte di loro era bambina al mo-
mento della fondazione della Repubblica Islamica ed è cresciuta credendo nel suo diritto a governare. Questi uomini 
non si sono conquistati il potere combattendo; sono cresciuti all'interno delle istituzioni del potere, dando per scon-
tata la loro legittimità. L'insicurezza che caratterizzava la generazione fondatrice – il costante bisogno di dimostrare 
che la rivoluzione fosse reale, che le sue rivendicazioni fossero serie, che la vecchia élite fosse stata veramente 
sconfitta – è in gran parte assente. Non stanno difendendo una rivoluzione. Stanno amministrando uno Stato. 
Questa distinzione psicologica ha enormi implicazioni pratiche. Quando la generazione di Ali Khamenei si è con-
frontata con il mondo – nei negoziati sugli ostaggi, nei colloqui sul nucleare, negli scontri regionali – c'era sempre 
una corrente sotterranea di risentimento, una voce che si levava nella retorica dell'ingiustizia storica e della rivendi-
cazione islamica. Era potente e reale, ma rappresentava un punto debole strategico. Li rendeva prevedibili, sulla di-
fensiva e inclini a confondere la difesa della loro ideologia con la difesa degli interessi nazionali dell'Iran, che non 
sempre coincidevano perfettamente. 
La nuova generazione ha separato la rivoluzione dalla politica. In patria e all'estero, non si abbandona alla grandio-
sità rivoluzionaria né promuove l'attivismo rivoluzionario. I nuovi leader sono figure di spicco dell'establishment: 
nazionalisti pragmatici e navigati, che operano con una lucida valutazione delle capacità e delle vulnerabilità dell'I-
ran. A differenza dei loro predecessori, sanno esercitare la pazienza strategica e agire con decisione. Esaminano fre-
quentemente e pubblicamente le debolezze dell'Iran – cosa che la generazione fondatrice era troppo insicura per fare 
onestamente – e le considerano problemi da risolvere. Questo istinto ha guidato i cambiamenti che Teheran ha attua-
to tra le due guerre. 
 
INDURITO DALLA BATTAGLIA 

Prima dell'attacco israelo-americano del giugno 2025, i governanti iraniani avevano dato per scontato di poter soste-
nere indefinitamente una situazione di stallo, senza guerra né pace, con gli Stati Uniti e Israele. Si sbagliavano, e la 
resa dei conti con quella presunzione iniziò nel momento stesso in cui la guerra di 12 giorni terminò. La nuova lea-
dership delle Guardie Rivoluzionarie si aspettava il crollo del cessate il fuoco di giugno e la conseguente guerra, 
possibilmente con il coinvolgimento degli Stati Uniti fin dall'inizio. Le università, gli istituti di ricerca, i think tank e 
gli organi governativi iraniani iniziarono a ospitare dibattiti sulle lezioni apprese e sui cambiamenti necessari. In 
quegli otto mesi si verificò un cambiamento istituzionale maggiore di quello verificatosi nei dieci anni precedenti 
messi insieme. Molte decisioni esecutive in materia di commercio, agricoltura e gestione dei servizi economici e 
sociali furono decentralizzate da Teheran alle capitali provinciali. E le organizzazioni che si occupavano di propa-
ganda, comunicazione con il pubblico interno e diffusione di informazioni all'estero subirono una profonda trasfor-
mazione. La letargia istituzionale, che aveva a lungo caratterizzato la burocrazia della Repubblica Islamica, ora ce-
dette il passo all'imperativo di un rapido adattamento. Nel corso del processo, i decisori tecnocratici hanno assunto il 
controllo. 
Dopo l'uccisione di Khamenei in un attacco aereo israelo-americano, la successione del figlio Mojtaba fu rapida e 
sorprendentemente ordinata. La nuova generazione emersa dalla guerra del giugno 2025 lo scelse in parte perché 
egli l'aveva a lungo sostenuta. Mojtaba era membro delle Guardie Rivoluzionarie e aveva combattuto nella guerra 
Iran-Iraq prima di entrare in seminario per diventare religioso. In seguito, servì al fianco del padre, supervisionando 
la trasformazione delle Guardie Rivoluzionarie e l'ascesa della sua futura leadership. L'ascesa di Mojtaba confermò 
e accelerò la trasformazione generazionale, producendo non il collasso istituzionale che Washington si aspettava, 
ma il suo opposto. 
Il modo in cui Khamenei padre fu ucciso, nella sua casa anziché in un bunker, ebbe un'importanza enorme. I nuovi 

leader inquadrarono immediatamente la sua morte come un martirio, e questa interpretazione funzionò. Invece di 

demoralizzare il sistema, l'assassinio di Khamenei diede alla nuova generazione di leader una direzione e uno scopo; 

il loro primo atto fu quello di mobilitare le fila della Repubblica Islamica attorno alla sua morte. Questo messaggio 

spinse anche una fetta più ampia della società iraniana a stringersi attorno alla bandiera. 

 

La nuova generazione ha separato la rivoluzione dall'arte di governo. 

La condotta dell'Iran nella successiva guerra rifletteva l'approccio tecnocratico della nuova generazione. La Repub-

blica Islamica aveva a lungo operato attraverso un caotico labirinto di centri di potere in competizione, che produce-

vano infiniti dibattiti interni e una sclerotica inerzia. Ma tra le due guerre, quel caos ha lasciato il posto alla discipli-

na organizzativa e alla resilienza. Un nuovo Consiglio Supremo di Difesa, guidato dai generali delle Guardie Rivo-

luzionarie Abdolrahim Mousavi, Mohammad Pakpour e Ali Shamkhani, fu creato per accelerare i cambiamenti mi-

litari. Ghalibaf, ex generale delle Guardie Rivoluzionarie diventato                              segue alla successiva 
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presidente del Parlamento nel 2020, e Ali Larijani, segretario del Consiglio Supremo di Sicurezza Nazionale, svol-
gevano ruoli paralleli nella burocrazia civile ed economica, operando attraverso i ministeri e le autorità municipali. 
Veterani della guerra Iran-Iraq, questi uomini avevano imparato a gestire situazioni di estrema difficoltà sul fronte. 
Di fronte alla più grande sfida per l'Iran dagli anni '80, la generazione fondatrice della rivoluzione si mosse rapida-
mente per riorganizzare la politica statale in funzione della guerra. Questi leader più anziani hanno supervisionato la 
transizione alla nuova generazione, che ha rapidamente riorganizzato i centri di potere sparsi in una struttura deci-
sionale coerente, in grado di sopravvivere alla perdita di qualsiasi singolo leader. 
Le forze armate iraniane furono riorganizzate in una rete di comandi operativi che assomigliava più a una forza di 
guerriglia che a un esercito convenzionale, con l'autorità concentrata tra gruppi di persone affini piuttosto che distri-
buita tra varie fazioni. Larijani, Mousavi, Pakpour e Shamkhani furono tutti uccisi nei successivi attacchi israeliani, 
ma la resilienza che avevano contribuito a costruire non ne uscì intaccata. 
Sul campo di battaglia, le forze armate iraniane hanno applicato con precisione gli insegnamenti della guerra del 
giugno 2025. Hanno risposto all'attacco israelo-americano iniziato nel febbraio 2026 con salve sistematiche di mis-
sili e droni, progettate per esaurire le scorte di intercettori statunitensi e israeliani in tutta la regione. Avevano con-
cluso che i loro avversari si aspettavano di distruggere rapidamente la capacità missilistica iraniana e non erano pre-
parati per una campagna prolungata. Durante la guerra del 2025, Israele aveva preso di mira gli accessi alle "città 
missilistiche" iraniane, sigillandoli di fatto e costringendo l'Iran a lanciare missili principalmente dalle regioni 
orientali, fuori dalla portata di Israele. L'Iran ha risposto disperdendo i suoi lanciatori missilistici sul suo vasto terri-
torio e infiltrando ingegneri all'interno delle città missilistiche, insieme al personale militare, per riparare in tempo 
reale i lanciatori e gli accessi danneggiati. Ciò ha permesso all'Iran di continuare a sparare più a lungo di quanto 
Israele e gli Stati Uniti avessero previsto. 
Le Guardie Rivoluzionarie hanno anche impiegato droni a basso costo per sopraffare i sistemi radar e le posizioni 
militari statunitensi nel Golfo Persico e in Israele, ostacolando la campagna di bombardamenti e aprendo rotte mis-
silistiche verso obiettivi in tutta la regione. Basandosi sulla logica della guerra asimmetrica e sull'esperienza degli 
attacchi di massa contro le posizioni irachene negli anni '80, l'Iran ha schierato sciami di droni Shahed. Queste armi 
economiche e usa e getta hanno indebolito le difese aeree a protezione delle basi statunitensi, così come quelle degli 
alleati arabi di Washington, e hanno aperto corridoi per i missili di precisione diretti verso obiettivi di alto valore. 
L'esercito iraniano aveva imparato non solo ad assorbire i colpi, ma anche a ottenere un vantaggio strategico fru-
strando gli obiettivi bellici dei suoi avversari. 
 
UN NUOVO EQUILIBRIO DI POTERE 

La vittoria più significativa per la nuova generazione di leader è semplicemente che 
la loro strategia ha funzionato. Lo Stato è sopravvissuto alla decapitazione. Ha resi-
stito ai pesanti bombardamenti statunitensi e israeliani, ha consolidato il controllo 
sullo Stretto di Hormuz e ha resistito al blocco navale statunitense. Nel processo, ha 
esteso il campo di battaglia al Golfo Persico, infliggendo gravi danni a 16 basi statu-
nitensi e rendendone diverse inutilizzabili. A marzo, le milizie irachene hanno co-
stretto gli Stati Uniti ad abbandonare Camp Victory, un'importante installazione 
militare statunitense a Baghdad che le forze americane occupavano dal 2003. 
Gli attacchi iraniani hanno anche creato una crisi di fiducia tra gli stati del Golfo. 

Gli Stati Uniti avevano portato la guerra nelle loro città e infrastrutture vitali, senza poi proteggerle. Le loro econo-

mie sono diventate danni collaterali. La rottura della fiducia tra le capitali del Golfo e Washington durerà ben oltre 

la fine immediata del conflitto. Resta da vedere quante basi statunitensi verranno ricostruite e se gli Stati Uniti o i 

loro alleati arabi ne riterranno l'utilità contro un Iran che ha dimostrato di poter controllare lo Stretto di Hormuz. 

Chiudendo lo stretto e prendendo di mira le infrastrutture energetiche, l'Iran ha imposto costi significativi ai mercati 

e al commercio energetico globali. Questa offensiva – che combinava sciami di droni, una flotta di motoscafi veloci 

chiamata "zanzara" e la minaccia delle mine – ha dimostrato una capacità che Washington aveva a lungo sottovalu-

tato. Teheran considera la conseguente situazione di stallo come un nuovo equilibrio di potere. Il blocco navale sta-

tunitense ha messo a dura prova l'economia iraniana, ma al prezzo di svelare l'importanza strategica del controllo 

iraniano sullo stretto. Passando dalla guerra aerea al blocco navale, gli Stati Uniti hanno di fatto ammesso che l'Iran 

aveva cambiato il campo di battaglia su cui si sarebbe svolto il conflitto. 

Trump ha accolto il blocco navale come la soluzione miracolosa per vincere la guerra, ma questo ha solo aumentato 

la pressione sull'economia globale. La situazione di stallo implicava una maggiore parità strategica, che la leader-

ship iraniana ha sottolineato affermando che la guerra sarebbe finita solo quando Stati Uniti e Iran avessero allenta-

to la loro morsa sul Golfo Persico. In futuro, il controllo dello stretto, un punto nevralgico innegabilmente vitale per 

l'economia globale, servirà a Teheran come leva economica e                                                     segue alla successiva 
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deterrente contro futuri attacchi. Per i leader iraniani, questo potere appena acquisito compensa in parte i costi soste-
nuti durante la guerra, tra cui l'indebolimento del suo alleato libanese Hezbollah, e altre battute d'arresto subite negli 
ultimi anni, come la perdita della Siria come corridoio strategico dopo la caduta del regime di Bashar al-Assad, che 
era stato il più fedele alleato dell'Iran nel mondo arabo. 
Secondo Teheran, il contenimento dell'Iran da parte degli Stati Uniti, durato decenni, è giunto al termine. Il nuovo 
ordine regionale sarà definito meno dal primato americano e più dalla multipolarità, con la Cina in un ruolo sempre 
più centrale e l'Iran parte integrante, anziché marginale. Teheran intende consolidare questi vantaggi in qualsiasi ac-
cordo che ponga fine alla guerra. La sua insistenza sul controllo dello Stretto di Hormuz e sulla riscossione di pedag-
gi dalle navi di passaggio, nonché le sue precondizioni per i colloqui – un cessate il fuoco in Libano e la fine del 
blocco navale statunitense – riflettono la convinzione della leadership che la guerra abbia spostato gli equilibri di 
potere a suo favore. I nuovi governanti iraniani stanno negoziando di conseguenza. 
 
L'arte di governo prima dell'ideologia 

L'Iran si assicurò questi vantaggi strategici applicando con sorprendente rapidità gli insegnamenti della guerra dei 
dodici giorni. Nel giugno 2025, l'Iran si trovò a combattere una guerra alle condizioni di Israele. Questa volta, era 
determinato a combattere per conto proprio. Oltre alla riorganizzazione delle forze armate iraniane, spiccano diversi 
sviluppi specifici. Uno di questi fu l'attacco di Teheran alle infrastrutture informatiche. I comandanti iraniani com-
presero fin da subito di non poter eguagliare i vantaggi statunitensi e israeliani in termini di intelligence satellitare, 
attacchi di precisione e difesa aerea integrata. Ciò che potevano fare era ostacolare il processo decisionale sul campo 
di battaglia di Stati Uniti e Israele creando discrepanze tra ciò che i sensori osservavano e ciò che i comandanti inter-
pretavano. Gli attacchi alle installazioni radar statunitensi nel Golfo Persico indebolirono le infrastrutture di allerta 
precoce e di puntamento che supportavano le operazioni aeree statunitensi e israeliane nella regione. L'Iran lavorò 
sistematicamente per erodere il vantaggio tecnologico dell'avversario piuttosto che affrontarlo direttamente. 
La conquista dello Stretto di Hormuz da parte dell'Iran rappresentò un altro importante sviluppo. La chiusura dello 
stretto era stata a lungo oggetto di discussione a Teheran come opzione praticabile, ma a lungo scartata a Washing-
ton con la motivazione che avrebbe danneggiato le esportazioni iraniane. Inoltre, secondo i funzionari statunitensi, la 
potenza navale degli Stati Uniti avrebbe potuto distruggere la flotta di superficie iraniana all'inizio della guerra, eli-
minando di fatto la capacità di Teheran di chiudere lo stretto. L'Iran dimostrò che tutte queste ipotesi erano errate. 
Per oltre quarant'anni, la dottrina militare iraniana si era concentrata sulla guerra asimmetrica, concepita per sfruttare 
le vulnerabilità delle forze convenzionali statunitensi e israeliane. Non aveva bisogno di una marina tradizionale per 
chiudere lo stretto. Utilizzando droni, motoscafi veloci e la minaccia delle mine, esercitò il controllo dello stretto, 
calibrando metodicamente la pressione, mantenendola per settimane ed evitando lo scontro diretto che non era pre-
parato a vincere. 
Lo Stretto di Hormuz è ormai considerato da tutte le parti un bene iraniano, piuttosto che una via marittima aperta 
garantita dagli Stati Uniti. "L'allentamento delle sanzioni non è più importante per noi perché sappiamo che non arri-
verà, e anche se arrivasse non sarebbe duraturo", ci ha detto un analista iraniano. "Non ripeteremo gli stessi errori di 
prima. Ora la chiave è gestire Hormuz". Ciò rappresenta un riorientamento fondamentale della strategia economica 
iraniana: ci si allontana dal perseguire la reintegrazione nel sistema finanziario a guida occidentale, che la nuova 
generazione considera irraggiungibile, per concentrarsi sullo sfruttamento del controllo iraniano di una posizione 
geografica strategica. 
Teheran considera la situazione di stallo come un nuovo equilibrio di potere. 
La guerra ha anche costretto Teheran ad approfondire il suo allineamento tattico con la Cina , costruendo qualcosa di 

più simile a una partnership strategica. La leadership iraniana è giunta alla conclusione che non esiste una via per la 

normalizzazione dei rapporti con gli Stati Uniti, ma che non può affrontare da sola le pressioni statunitensi e israelia-

ne. Teheran ritiene che Pechino veda in un Iran resiliente un alleato valido e affidabile. "I nostri amici cinesi credono 

che la posizione internazionale dell'Iran sia migliorata dall'inizio della guerra", ha dichiarato a maggio il ministro 

degli Esteri iraniano, Abbas Araghchi, dopo l'incontro con il suo omologo cinese a Pechino. "Ci attende una nuova 

era di cooperazione tra Iran e Cina". Di fronte all'inevitabile compito della ricostruzione postbellica, i leader iraniani 

sono più che mai aperti a considerare la Cina come il loro principale partner esterno per la ricostruzione e la ripresa 

economica. 

La campagna di comunicazione di Teheran durante la guerra ha segnato un'ulteriore rottura con il passato. I messag-

gi del governo iraniano, veicolati attraverso i media e i canali diplomatici, hanno dimostrato una sofisticata com-

prensione del pubblico globale. Le ambasciate iraniane hanno pubblicato e condiviso contenuti virali sui social me-

dia, inclusi video musicali animati con personaggi Lego, che hanno alimentato il dibattito pubblico ben oltre il Me-

dio Oriente. La narrazione iraniana della guerra ha raggiunto e persuaso il pubblico nel mondo arabo, in Africa, in 

America Latina, nel Sud-est asiatico e persino negli Stati Uniti e in Europa. La comunicazione strategica dell'Iran 

riflette la stessa abilità tecnocratica che ha caratterizzato la campagna militare.           Segue alla successiva 
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Finalmente, i leader iraniani hanno compreso che la crisi economica rappresenta la più grande minaccia alla loro 
stabilità politica. La lezione appresa dalle recenti proteste a livello nazionale è che il malcontento economico funge 
da moltiplicatore di forza per l'opposizione. Non appena annunciato il cessate il fuoco in aprile, il governo ha dato il 
via a un pacchetto di riforme economiche, ponendo fine a una serie di sussidi e programmi politicamente protetti, 
una mossa che la leadership ha giustificato come necessaria per gestire le conseguenze economiche della guerra. La 
fretta di pubblicizzare i progetti di ricostruzione delle infrastrutture – ponti, ferrovie, ospedali – segnala che il go-
verno si sta muovendo verso un nuovo contratto sociale, che si baserà sulla competenza dimostrata piuttosto che 
sull'ideologia. Le Guardie Rivoluzionarie hanno dato prova pubblica delle loro capacità tecnocratiche sul campo di 
battaglia. La domanda che i nuovi leader iraniani si pongono ora è se saranno in grado di applicare la stessa effi-
cienza alla gestione dell'economia. 
 
LA SVOLTA NAZIONALISTA 

In seguito alle rivolte di massa e al successivo massacro dei manifestanti nel gennaio 2026, gli iraniani sembravano 
uniti contro il regime. La politica del paese era allora definita dalla frattura tra una popolazione inquieta, stanca 
dell'isolamento e del crescente dolore causato dalle sanzioni economiche statunitensi, e un governo sempre più im-
popolare e sotto pressione. La guerra ha complicato ulteriormente questo quadro. 
La distruzione causata dalla guerra è stata immensa: infrastrutture pubbliche, fabbriche, scuole, ospedali, monumen-
ti storici e persino interi quartieri giacciono in rovina. Mentre bombe e missili israeliani e americani martellavano il 
territorio, Trump minacciava di armare i separatisti, ridisegnare i confini dell'Iran, distruggere la sua economia e 
annientare la sua civiltà. Insieme, questi attacchi militari e retorici hanno provocato una reazione nazionalista che ha 
trasceso le divisioni politiche. La rabbia popolare nei confronti del regime non è scomparsa. Il dolore, la frustrazio-
ne e il risentimento accumulato per decenni di malgoverno e repressione permangono. Ciò che è cambiato è il con-
testo politico in cui questi sentimenti trovano espressione. Il dissenso si riflette ora in una lotta nazionale contro un 
nemico straniero che gli iraniani paragonano ad Alessandro Magno, che conquistò l'Impero persiano nel IV secolo 
a.C.; agli eserciti arabi che invasero il paese nel VII secolo d.C.; e ai Mongoli, arrivati sei secoli dopo. 
Contrariamente alle aspettative americane e israeliane, la guerra non ha scatenato manifestazioni di piazza. Più si 
protraeva, meno il regime appariva minacciato dalle rivolte popolari. La società iraniana si è mobilitata non contro 
lo Stato, ma al suo fianco, organizzando manifestazioni quotidiane in tutto il Paese, formando catene umane per 
proteggere le centrali elettriche e radunandosi sui ponti minacciati da Trump. La netta divisione tra Stato e società 
che aveva caratterizzato l'Iran a gennaio si è attenuata, non per persuasione o repressione, ma grazie all'esperienza 
condivisa di aver vissuto i bombardamenti e di aver assistito alla loro distruzione. 
Secondo un'analisi di Bloomberg, due terzi degli obiettivi colpiti a Teheran prima del cessate il fuoco erano edifici 
residenziali, commerciali e altri edifici civili. In numerose interviste, gli iraniani hanno descritto esplosioni che ri-
suonavano nei loro corpi giorno e notte, lasciando profonde ferite psicologiche. Per loro, le forze armate iraniane 
non erano più gli oppressori, ma i difensori. Un coro intonato durante le manifestazioni in tutto l'Iran per acclamare 
gli attacchi missilistici e dei droni iraniani ha ben rappresentato il cambiamento di umore: "Colpite, perché colpite 
così bene". Come disse il filosofo e dissidente iraniano Mohammad Mehdi Ardebili a Teheran durante la quinta set-
timana di guerra: "In questo momento, la Repubblica Islamica e l'Iran sono una cosa sola. Se la Repubblica Islamica 
cade, cade l'Iran". 
Questo sentimento si estendeva anche alla gestione della guerra in patria. Gli iraniani notarono, a volte con sorpre-

sa, che dopo settimane di bombardamenti e blocco navale, non vi erano carenze di cibo o carburante e la vita quoti-

diana continuava in gran parte senza interruzioni. "A parte le bombe, non sembrava di essere in guerra", ci disse un 

residente di Teheran. "Se la Repubblica Islamica riuscisse sempre a gestire la società con questa efficienza, non 

avremmo tutte le lamentele che solitamente abbiamo nei suoi confronti". Tali osservazioni non costituiscono un'ap-

provazione, ma riflettono un cambiamento nel modo in cui gli iraniani vedono i loro leader. 

Le chiusure di Internet imposte dal governo hanno intensificato questa dinamica. Quando il governo ha bloccato le 

informazioni provenienti dall'esterno come difesa contro le operazioni di intelligence statunitensi e israeliane, gli 

iraniani si sono mostrati scontenti, ma non hanno avuto altra scelta che rivolgersi alla rete intranet e ai media nazio-

nali. L'oscuramento ha eliminato i media della diaspora e i social media volti a mobilitare il dissenso, generando un 

diverso tipo di dibattito nazionale. Sono emerse nuove e più complesse prospettive, tra cui quelle relative alle Guar-

die Rivoluzionarie, alle minacce alla sicurezza che l'Iran deve affrontare e a ciò che il Paese ha costruito e deve di-

fendere. "Ho sempre ignorato o minimizzato ciò che le Guardie Rivoluzionarie o il sistema di governo avevano da 

dire su Israele o sugli Stati Uniti", ha affermato un attivista della società civile di lunga data, ripetutamente  

Segue alla successiva 
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interrogato per il suo attivismo. "Ma nelle ultime settimane, ho accesso solo alle app di messaggistica e di notizie 

interne iraniane, e abbiamo dovuto prendere in considerazione le loro posizioni e confrontarci con la realtà di essere 

attaccati quotidianamente". Un professore universitario ci ha detto: "Il Paese è entrato in una guerra nazionale e si 

sta forgiando una nuova identità. 

 

“SEI ABBASTANZA IRANIANO?” 

La Repubblica Islamica ha sempre cercato di instaurare un contratto sociale con la sua popolazione, ma i termini di 

tale patto sono cambiati radicalmente nel corso della sua storia. Nei primi anni, questo patto si basava sulla trasfor-

mazione rivoluzionaria e sulla redistribuzione della ricchezza. Negli anni '90, si è spostato verso la crescita econo-

mica e limitate aperture sociali in cambio di acquiescenza politica. Due decenni fa, il presidente Mahmoud Ahmadi-

nejad destinò i proventi del petrolio ai poveri in cambio di lealtà all'ideologia ufficiale. Il suo successore, Hassan 

Rouhani, promise crescita economica attraverso un accordo sul nucleare e l'allentamento delle sanzioni. Tutti questi 

sforzi, in misura diversa e per ragioni differenti, non sono riusciti a creare un rapporto stabile tra Stato e società. 

Ciò che viene offerto ora è un patto nazionalista-tecnocratico, in cui la legittimità dello Stato si fonda sulla compro-

vata capacità di difendere e ricostruire il Paese. I termini sono nazionali, non islamici. I media statali producono 

contenuti che normalizzano le immagini di donne con e senza hijab affiancate, inquadrano l'identità iraniana come 

culturale piuttosto che puramente religiosa e si rivolgono a quelle fasce della società che avevano più fermamente 

rifiutato la Repubblica islamica, come i giovani e la classe media urbana. 

Questa non è liberalizzazione; anzi, il regime continua a reprimere duramente il dissenso politico. Ma lo Stato ora 

riconosce di aver bisogno di una base sociale ben più ampia di quella che la sola ideologia islamica può fornire. La 

Repubblica Islamica assomiglia sempre meno a una teocrazia e sempre più a uno Stato autoritario nazionalista di 

destra. L'ideologia islamica persiste, ma è subordinata all'imperativo della coesione nazionale. La prova di fedeltà 

politica non è più "Sei abbastanza islamico?" ma "Sei abbastanza iraniano?". La moschea è ancora presente, ma il 

simbolo politico dominante su collane e spille, indossate da giovani e anziani, è ora la mappa del Paese. Le manife-

stazioni governative per la difesa della patria attirano persino i critici del regime, alcuni dei quali hanno pagato un 

prezzo altissimo per il loro dissenso in passato. Questi raduni sono diventati punti focali di un nazionalismo incen-

trato sulla preservazione della civiltà iraniana e sulla celebrazione della sopravvivenza con dignità di fronte a una 

forza soverchiante. 

La leadership comprende che questo è un momento unico e potenzialmente effimero. La stessa società che ha protet-

to le centrali elettriche tornerà alle sue rimostranze una volta che la minaccia immediata si sarà attenuata. La rabbia 

del popolo iraniano per la repressione, la cattiva gestione economica e i maltrattamenti subiti da donne e minoranze 

è stata subordinata alla guerra, non dissolta. Le concessioni dello Stato su questioni sociali – l'allentamento di fatto 

dell'obbligo del velo, la tolleranza verso i concerti e la possibilità per le donne di guidare motociclette – rappresenta-

no un tentativo di rendere duratura l'unità in tempo di guerra prima che la situazione politica cambi. Resta da vedere 

se saranno sufficienti a modificare radicalmente il rapporto tra Stato e società. 

 

La società iraniana si è mobilitata non contro lo Stato, ma al suo fianco. 

Per i governanti iraniani, affrontare le rimostranze economiche sarà essenziale una volta terminata la guerra. Wa-

shington presume che Teheran rimanga interessata a negoziare un allentamento delle sanzioni. Ma le Guardie Rivo-

luzionarie non contano sulla diplomazia; non credono più che gli Stati Uniti revocheranno mai le sanzioni. Piuttosto, 

cercano un accordo che ponga fine alla guerra, consolidi i vantaggi ottenuti dall'Iran e apra la strada ai benefici eco-

nomici derivanti dalla tassazione del traffico marittimo attraverso lo Stretto di Hormuz. 

Washington interpreta questo nuovo atteggiamento come ostinazione, frutto di rigidità ideologica e rivalità tra fazio-

ni a Teheran. "Purtroppo, i falchi, con una visione apocalittica del futuro, detengono il potere assoluto in quel Pae-

se", ha dichiarato il Segretario di Stato americano Marco Rubio ad aprile. "I nostri negoziatori non stanno negozian-

do solo con gli iraniani", ha aggiunto. "Questi iraniani devono poi negoziare con altri iraniani per capire su cosa pos-

sono essere d'accordo, cosa possono offrire, cosa sono disposti a fare e persino con chi sono disposti a incontrarsi". 

Il vicepresidente J.D. Vance ha ribadito questo concetto a maggio. "Forse gli stessi iraniani non hanno le idee chiare 

sulla direzione da intraprendere", ha affermato. "Inoltre, sono un Paese profondamente frammentato". 

Rubio e Vance si sbagliano. L'atteggiamento di sfida di Teheran non riflette né rigidità ideologica né lotte intestine 

tra fazioni. Dimostra invece la ritrovata fiducia dell'Iran e le lezioni apprese dalla guerra e dai precedenti cicli di ne-

goziati. I leader del Paese comprendono che gli Stati Uniti cercano di ottenere dai colloqui ciò che non sono riusciti 

a ottenere in guerra e che Washington non è interessata a un accordo, ma alla resa dell'Iran.  Segue alla successiva 
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Due volte, lo scorso giugno e a febbraio, i colloqui con gli Stati Uniti sono stati interrotti da attacchi statunitensi e israe-

liani. E dopo il fallimento dei colloqui a Islamabad il 12 aprile, Washington ha immediatamente imposto un blocco na-

vale, seguito da un'ulteriore richiesta di resa incondizionata da parte dell'Iran. I leader iraniani affermano già di aver 

vinto la guerra. Non sono disposti a rinunciare ai vantaggi ottenuti o a tornare nella gabbia di contenimento in cui si 

trovavano prima della guerra. Questa fiducia in se stessi – radicata nella convinzione che la guerra abbia rafforzato l'I-

ran anziché indebolirlo – influenza la loro visione internazionale. È inoltre fondamentale per la legittimità che cercano 

di ottenere in patria. Il loro obiettivo diplomatico finale deve rispecchiare ciò che la sfida dell'Iran ha ottenuto durante 

la guerra. 

 

LA DOTTRINA MULTIFRONTALE 

La marcata svolta nazionalista dell'Iran in patria non significa che Teheran abbandonerà i suoi alleati regionali. 
Non rinegozierà radicalmente i rapporti con Hezbollah in Libano, le milizie sciite in Iraq e gli Houthi in Yemen. Li 
gestirà però con maggiore disciplina strategica e meno romanticismo ideologico. La nuova leadership iraniana non 
sacrificherà gli interessi dell'Iran sull'altare della solidarietà rivoluzionaria. Queste alleanze saranno impiegate 
nell'ambito di una strategia regionale coerente, concepita per sostenere la profondità strategica dell'Iran di fronte 
alla costante pressione di Stati Uniti e Israele. 

Gli strateghi iraniani hanno concluso che, durante la guerra a Gaza , è stato un errore concedere a Israele il tempo 
di combattere uno per uno i diversi nodi dell'"asse della resistenza" di Teheran. Gli attacchi congiunti tra Stati Uniti 
e Israele dell'ultimo anno sono stati la diretta conseguenza di questa mancanza di coordinamento. Ma a febbraio, 
avendo imparato la lezione, l'Iran ha rapidamente attivato Hezbollah in Libano e le milizie irachene contempora-
neamente, creando un secondo fronte per Israele in Libano, estendendo la guerra in tutta la regione e costringendo 
gli Stati Uniti a chiudere Camp Victory in Iraq, un evento che Teheran interpreta come una conferma della sua dot-
trina multifronte. 

I comandanti iraniani mantengono la loro rete regionale non per un desiderio ideologico di proiezione di potenza, 
ma per la convinzione che l'Iran non possa essere pienamente sovrano finché dovrà affrontare minacce militari e 
strangolamento economico da parte di Stati Uniti e Israele. L'insistenza dell'Iran sul fatto che i negoziati con gli 
Stati Uniti siano subordinati a un cessate il fuoco in Libano e che un accordo finale debba porre fine alla guerra su 
tutti i fronti e riflettere i vantaggi strategici dell'Iran, illustra questa visione espansiva della difesa regionale. La po-
litica statunitense e israeliana, secondo l'analisi di Teheran, mira all'egemonia israeliana in tutto il Medio Oriente, 
un obiettivo che richiede un Iran debole e indebolito. 

L'asse della resistenza, un tempo liquidato da molti iraniani come beneficenza per una causa ideologica, è ora com-
preso da una fetta più ampia della popolazione come uno strumento di difesa nazionale. L'obiettivo dell'Iran di im-
pedire agli Stati Uniti di ricostruire le proprie installazioni radar danneggiate nel Golfo Persico è un'ulteriore 
espressione della stessa logica: uno sforzo deliberato per indebolire l'infrastruttura di allerta precoce che ha soste-
nuto il dominio militare statunitense in acque che l'Iran considera il proprio cortile di casa strategico. 

 

UNA NUOVA REPUBBLICA ISLAMICA 

La guerra è stata un crogiolo, forgiando una nuova versione della Repubblica islamica e il primo grande ricambio 

generazionale dalla sua fondazione. Il potere non risiede più nelle mani dei fondatori. La seconda generazione ora 

gestisce gli affari militari e politici, mentre la terza e la quarta si occupano di comunicazione e relazioni internazio-

nali. 

Nei suoi primi anni sotto Khomeini, la Repubblica Islamica era uno stato rivoluzionario: organizzato attorno a una 

trasformazione ideologica, legittimato dall'autorità carismatica della Guida Suprema e dalla sua pretesa di attuare la 

volontà di Dio, e orientato in politica estera all'esportazione della rivoluzione. Dopo la morte di Khomeini, nel 

1989, e attraverso l'era delle riforme e il consolidamento della linea dura sotto Khamenei, la repubblica fu uno stato 

post-rivoluzionario in perenne bilico tra la sua ideologia fondante e le esigenze di governo. La leadership gestì una 

popolazione sempre più scettica attraverso la repressione, il clientelismo e limitate aperture. Considerava la resi-

stenza all'influenza americana un imperativo antimperialista, ma restava pur sempre, prima di tutto, una repubblica 

islamica, governata dalla generazione fondatrice e animata dalle sue lotte interne. 

La repubblica nata dalle guerre tra Stati Uniti e Israele è definita meno dall'ideologia che dal nazionalismo, meno 

dalla rivoluzione che dall'arte di governo, meno dal carisma clericale che dalla fiducia e dall'etica tecnocratica di 

una nuova classe di ufficiali. In termini comparativi, assomiglia agli stati nazionalisti a guida militare del ventesi-

mo secolo – la Turchia sotto gli ultimi kemalisti, l'Egitto sotto Gamal Abdel Nasser – nei quali l'ideologia persiste-

va ma era subordinata all'interesse nazionale e agli imperativi del potere statale. 
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Questo allontanamento dal dogmatismo e l'avvicinamento a una politica 
pragmatica non rendono la Repubblica islamica più benevola. Gli stati na-
zionalisti orientati alla sicurezza sono spesso brutali con il proprio popolo e 
destabilizzanti per l'ordine internazionale. La nascente Repubblica islamica 
rimarrà fortemente autoritaria. Ma le categorie che gli analisti occidentali 
hanno spesso utilizzato per descrivere le sue diverse fazioni – intransigenti 
contro moderati, ideologi contro riformisti – saranno meno accurate che 
mai. Le priorità della nuova Repubblica islamica, e il modo in cui le perse-
guirà, saranno plasmate dalle esperienze specifiche delle sue due guerre 
con Israele e gli Stati Uniti: le perdite subite dall'Iran, la fiducia acquisita 
dalla sua leadership e il nuovo contratto sociale reso necessario e possibile 
dai combattimenti. 
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Perché un cessate il fuoco è ora una possibilità concreta 
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La guerra in Ucraina ha raggiunto un punto di 
svolta. Dopo il fallimento della controffensiva 
ucraina del 2023, l'invasione russa su vasta 
scala si è assestata su un ritmo prevedibile di 
offensive estive e invernali, tra le quali la pres-
sione degli attacchi si attenuava per consentire 
alle unità russe di ruotare e riorganizzarsi. A 
prima vista, quest'anno non sembra diverso. 
Con la primavera che volge all'estate, le truppe 
ucraine nelle loro trincee lungo il fronte assisto-
no nuovamente al costante aumento degli at-
tacchi russi e dei tentativi di infiltrazione. L'u-
more tra i comandanti ucraini, tuttavia, è cam-
biato. Gli attacchi russi esercitano meno pres-
sione sulle loro unità rispetto agli anni prece-
denti. Sebbene gli attacchi con i droni e i bom-
bardamenti rimangano costanti, le prestazioni 
di combattimento russe sono in calo. A Kiev 
cresce l'ottimismo sulla possibilità che l'Ucraina 
riesca a ottenere un cessate il fuoco combat-
tendo contro la Russia. 
Il cambiamento di atteggiamento dell'Ucraina 
non è il risultato di una trasformazione radicale 
del modo in cui viene combattuta la guerra, ma 
deriva piuttosto da una sottile inversione di ten-
denza in diverse dinamiche che, nel loro insie-

me, indicano un cambiamento significativo nel-
la traiettoria del conflitto. Per tutto il 2024 e 
gran parte del 2025, la Russia è stata in grado 
di reclutare più soldati di quanti ne perdesse, il 
che ha permesso alle forze russe di intensifica-
re gli assalti contro le unità ucraine, pur suben-
do a loro volta pesanti perdite. L'Ucraina, al 
contrario, ha subito perdite leggermente supe-
riori a quelle che poteva compensare con i 
nuovi invii, con le linee difensive che si assotti-
gliavano di mese in mese. A Mosca, ciò ha ge-
nerato la convinzione, forse un po' presuntuo-
sa, che, anche se i progressi fossero stati lenti, 
l'esercito russo avrebbe alla fine occupato l'in-
tero Donbass, la regione contesa nell'Ucraina 
orientale rivendicata dalla Russia nel 2022. Il 
Cremlino credeva che a un certo punto i suoi 
progressi si sarebbero accelerati, man mano 
che il sostegno internazionale all'Ucraina si sa-
rebbe esaurito e che l'Ucraina avrebbe faticato 
a reperire le truppe necessarie per mantenere 
l'intera ampiezza del fronte. Ciò ha indotto Mo-
sca ad adottare una posizione intransigente nei 
negoziati mediati dagli Stati Uniti dopo la riele-
zione di Donald Trump. Dopotutto, se i colloqui 
fossero falliti, il Cremlino prevedeva di ottenere 
ciò che voleva sul campo di battaglia. 
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Secondo uno studio condotto dall'ufficio dell'I-
spettorato Generale delle Forze Armate ucrai-
ne, l'efficacia delle truppe diminuisce significati-
vamente se costrette a rimanere in zona di 
combattimento per più di 40 giorni consecutivi. 
Tuttavia, la rotazione delle truppe si è rivelata 
pericolosa, poiché i soldati, spostandosi conti-
nuamente tra le posizioni in prima linea, sono 
diventati vulnerabili ai droni e all'artiglieria ne-
mica. Di conseguenza, alcuni soldati hanno tra-
scorso più di 200 giorni consecutivi in zona di 
combattimento. Ciò ha causato affaticamento 
all'interno delle brigate e la percezione che il 
servizio militare sia un biglietto di sola andata 
per l'infermeria o l'obitorio, incoraggiando le 
nuove reclute a disertare durante l'addestra-
mento. All'inizio del 2026, oltre 200.000 soldati 
ucraini risultavano assenti senza permesso. 
Tuttavia, a metà del 2025 l'esercito ucraino ha 
iniziato ad adottare misure per affrontare questi 
problemi. In precedenza, il livello più alto di for-
mazione tattica nell'esercito ucraino era la bri-
gata. Nel 2025, l'Ucraina ha istituito oltre una 
dozzina di "corpi" d'armata, ciascuno responsa-
bile di diverse brigate subordinate. I corpi sono 
stati anche incaricati dell'addestramento, in mo-
do che le truppe venissero istruite da coloro 
che le avrebbero guidate in battaglia. Sebbene 
questo processo sia ancora in fase di attuazio-
ne, ha già migliorato la qualità dell'addestra-
mento e scoraggiato le nuove reclute dal diser-
tare. Alcune unità ucraine sono inoltre passate 
da un addestramento di base di cinque settima-
ne a uno di otto, preparando meglio i soldati 
prima del loro impiego in combattimento. 
L'esercito ucraino ha superato la fase critica 
relativa alla carenza di personale. 
Allo stesso tempo, diverse unità ucraine hanno 
iniziato a integrare meglio fanteria, sistemi sen-
za equipaggio, artiglieria e mezzi corazzati. Sul 
fronte, sono riuscite a creare periodi di dominio 
sui russi che hanno permesso la rotazione delle 
truppe e persino guadagni offensivi. Queste tat-
tiche di armi combinate hanno aiutato le forze 
ucraine a compiere progressi a Kupyansk 
nell'autunno del 2025 e a Huliaipole nella pri-
mavera del 2026. Ancora più importante, gli 
ucraini hanno mantenuto un rapporto perdite/
scambio favorevole, perdendo meno soldati dei 
russi, anche quando erano all'offensiva. Le uni-
tà UAV ucraine sono diventate anche più capa-
ci di impegnarsi in quella che l'esercito ucraino 

chiama "attacco a media distanza", attaccando 
obiettivi logistici russi fino a 96 chilometri dal 
fronte. La crescente densità di sistemi di rico-
gnizione e attacco ucraini sul campo di batta-
glia rende più difficile per le forze russe tentare 
di infiltrarsi nelle linee ucraine e di essere rifor-
nite. Ciò limita la potenza di fuoco che la Russia 
può concentrare in qualsiasi punto del fronte, 
riducendo la pressione sulle unità ucraine. 
La combinazione di riforme, crescente compe-

tenza tattica e miglioramento dell'addestramen-

to ha permesso all'esercito ucraino di invertire 

la tendenza negativa che ha caratterizzato il 

2024 e gran parte del 2025. Nei primi mesi del 

2026 si è registrato un afflusso netto positivo di 

nuovo personale nelle unità combattenti. Per 

ora, questi progressi sono fragili. Con l'infittirsi 

della vegetazione dalla primavera all'estate, le 

truppe russe avranno maggiori opportunità di 

infiltrarsi e fare pressione sulle posizioni ucrai-

ne. Mentre alcune unità ucraine mostrano una 

maggiore competenza tattica, altre brigate con-

tinuano a faticare. Ciononostante, ci sono moti-

vi per pensare che i cambiamenti adottati dall'e-

sercito ucraino nell'ultimo anno non faranno al-

tro che rafforzarlo ulteriormente nell'anno a ve-

nire. 

La maturazione del nuovo corpo d'armata do-
vrebbe contribuire a diffondere le migliori prati-
che a beneficio delle brigate in difficoltà. Il pre-
sidente ucraino Volodymyr Zelensky ha inoltre 
annunciato riforme al sistema di mobilitazione e 
alle condizioni di servizio che dovrebbero ga-
rantire che un maggior numero di militari mobi-
litati venga assegnato alle unità combattenti. 
Queste riforme includono una retribuzione mi-
gliore, una durata di servizio definita e la ristrut-
turazione dell'addestramento e del processo di 
mobilitazione del personale. I combattimenti 
continuano, ma l'esercito ucraino ha superato la 
fase critica della carenza di personale e sta di-
ventando più efficiente dal punto di vista tattico 
nell'integrare i nuovi strumenti bellici con quelli 
tradizionali. 
 
I PROBLEMI RUSSI 
A differenza dei lievi ma positivi miglioramenti 

nelle condizioni dell'esercito ucraino, le forze 

russe hanno iniziato a registrare un calo di ren-

dimento sul campo di battaglia. 
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La Russia, tuttavia, non è più su un percorso 
inesorabile verso il raggiungimento nemmeno 
del suo minimo obiettivo militare di mettere in 
sicurezza il Donbass. Man mano che l'Ucraina 
riesce a guadagnare terreno lungo la linea del 
fronte e a frustrare le offensive russe, e man 
mano che l'esercito russo avverte sempre più la 
pressione della guerra e il deterioramento della 
sua capacità di combattimento, ciò che a lungo 
sembrava così improbabile è diventato più pro-
babile. Kiev e i suoi alleati potrebbero convince-
re Mosca che un cessate il fuoco è la soluzione 
migliore. 
RINASCITA UCRAINA 
Negli ultimi due anni, i comandanti ucraini sono 
stati ostacolati dalla carenza di personale. Le 
perdite mensili superavano il numero di soldati 
inviati alle unità combattenti dai centri di adde-
stramento. L'impossibilità per le unità di ruotare, 
consentendo ai soldati di riposarsi dal servizio 
di combattimento, ha portato all'esaurimento 
della fanteria. L'Ucraina è riuscita a mobilitare 
circa 30.000 nuovi soldati al mese, ma meno 
della metà di queste truppe riesce ad arrivare al 
fronte. Molti non erano idonei al servizio in bat-
taglia dal punto di vista medico. Altri erano de-
moralizzati dalla scarsa qualità dell'addestra-
mento ricevuto. 
Ciò è dovuto alla confluenza di diversi fattori. 
Nel corso del 2024 e del 2025, il vantaggio rus-
so sul campo di battaglia è derivato dall'impiego 
da parte di Mosca di ingenti riserve di uomini e 
dall'impiego integrato della potenza di fuoco da 
parte dell'esercito russo, che insieme hanno 
imposto un costante logoramento alle forze 
ucraine. In teoria, con un numero di reclute su-
periore alle perdite russe, il Cremlino avrebbe 
potuto sottoporre alcune truppe a un periodo di 
addestramento più prolungato, elevando la qua-
lità complessiva delle forze. Invece, il comando 
russo sembrava accontentarsi di subire perdite 
ingenti e continue, schierando contro le posizio-
ni ucraine truppe con un addestramento che 
variava da due giorni a due settimane. Ciò ha 
comportato circa 23.000 perdite russe al mese 
fino al 2025. 
Il reclutamento russo ha tenuto il passo con le 
perdite in gran parte grazie ai forti incentivi fi-
nanziari offerti dal Cremlino, tra cui stipendi ele-
vati e cancellazione dei debiti. Sebbene questo 
approccio si sia dimostrato efficace nell'attirare 

nuove reclute non qualificate, non ha attratto un 
corrispondente numero di tecnici specializzati 
in grado di ottenere stipendi adeguati nell'eco-
nomia civile o militare-industriale. L'esercito 
russo, ad esempio, è ben al di sotto dei suoi 
obiettivi di reclutamento per operatori di droni. 
La retribuzione come motivazione principale 
per il servizio militare ha anche creato un accu-
mulo di personale nelle unità russe desideroso 
di evitare il combattimento. Gli ufficiali accetta-
no tangenti dai soldati che non vogliono parte-
cipare a un assalto. Nel frattempo, i soldati che 
violano la crescente serie di ordini permanenti 
contraddittori dell'esercito russo vengono puniti 
venendo mandati in combattimento. Questo ap-
proccio intransigente spesso coinvolge anche 
importanti truppe di supporto, come quelle re-
sponsabili della logistica, che hanno infranto i 
regolamenti. In una forza armata in cui la logisti-
ca è coordinata in gran parte tramite l'app di 
social media Telegram, ma in cui Telegram è 
vietato, un logista coscienzioso rischia seria-
mente di essere fermato dalla polizia militare e 
di essere estorto denaro o riassegnato a unità 
d'assalto. 
Le prestazioni militari russe sono in declino. 
Nel tempo, il risultato è stato un accumulo di 
soldati corrotti e corrotti ai livelli intermedi, co-
me il reggimento, e un progressivo impoveri-
mento del personale con esperienza professio-
nale nelle unità subordinate, poiché questi ven-
gono uccisi o feriti nei tentativi di assalto. La 
mancanza di qualità ai livelli inferiori ha portato 
a un deterioramento delle prestazioni e all'inca-
pacità di eseguire piani o ordini. Molti ufficiali 
hanno ottenuto la promozione sul campo, senza 
aver seguito un addestramento approfondito, e 
il loro compito principale è stato quello di pre-
parare psicologicamente i soldati agli attacchi, 
piuttosto che pianificare ed eseguire attacchi 
efficaci. 
Negli anni precedenti, l'effetto devastante 

dell'artiglieria russa, degli attacchi dei droni e 

delle bombe plananti compensava le scarse 

prestazioni della fanteria russa. Ma il campo di 

battaglia ora appare e funziona in modo molto 

diverso da come i pianificatori militari russi sono 

abituati a immaginarlo. Oggi, il campo di batta-

glia non è costituito tanto da linee del fronte 

contrapposte quanto da una fascia di territorio  
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conteso larga circa 29 chilometri in cui entram-
be le parti sono mescolate. Gli strumenti carto-
grafici utilizzati dai pianificatori russi non sono 
adatti a riflettere accuratamente le modalità di 
combattimento delle forze. Il risultato è una di-
vergenza tra ciò che i pianificatori russi mappa-
no e gli ordini che è effettivamente possibile 
eseguire. Ciò ha portato a una crescente ineffi-
cienza nel coordinamento degli attacchi. 
Inoltre, gli ufficiali di grado inferiore non sanno 

necessariamente come eseguire gli ordini che 

ricevono. Gli ufficiali di livello intermedio, inoltre, 

sono incoraggiati a riferire il successo ai supe-

riori. Questi fattori hanno portato a una crescen-

te discrepanza tra la percezione che i coman-

danti russi hanno della posizione delle loro trup-

pe e la realtà sul campo. Di conseguenza, l'e-

sercito russo commette regolarmente errori 

nell'assegnazione di artiglieria e droni ed emette 

una serie di ordini, basati su informazioni errate, 

che non possono essere eseguiti. In breve, le 

forze russe sono sempre meno in grado di tra-

sformare i piani in operazioni militari, con un 

conseguente indebolimento dei loro attacchi. 

Fiducia senza compiacimento 
La combinazione tra la crescente coesione 

ucraina e il declino delle unità combattenti russe 

potrebbe far pensare che un esito positivo per 

l'Ucraina sia ormai inevitabile. La realtà è ben 

diversa. L'esercito russo ha ancora oltre 

600.000 soldati impegnati nell'attacco all'Ucrai-

na e non ha problemi di approvvigionamento di 

munizioni, grazie al suo vasto complesso milita-

re-industriale. I droni e le bombe plananti russi 

continuano a creare problemi alla logistica 

ucraina, mentre la fanteria russa continua a son-

dare le posizioni ucraine per individuare e sfrut-

tare i punti deboli. Il progressivo indebolimento 

delle difese aeree ucraine sta favorendo un au-

mento degli attacchi con droni e missili da cro-

ciera russi sul territorio ucraino. 

L'esercito ucraino sta lottando duramente per 

mantenere le posizioni e, in alcuni settori come 

Kostyantynivka, sta perdendo territorio. Le trup-

pe ucraine potrebbero essere più ottimiste, ma 

restano stanche. Sebbene alcune unità ucraine 

abbiano dimostrato un notevole miglioramento 

nelle loro prestazioni in combattimento, ci sono 

anche brigate che continuano a essere al di sot-

to delle aspettative. Le truppe russe sono inoltre 

pericolosamente vicine a città ucraine chiave, 

come Zaporizhzhia nel sud del paese. Il quadro 

tattico immediato potrebbe essere favorevole 

all'Ucraina, ma il margine di errore rimane mini-

mo. 

Ciononostante, la Russia non è sulla buona stra-

da per completare l'occupazione del Donbass 

entro la fine dell'anno, come richiesto dal Crem-

lino. Senza una significativa riorganizzazione 

delle forze russe, non è chiaro se Mosca sarà in 

grado di raggiungere tale obiettivo nemmeno 

nel 2027. La guerra sta mietendo vittime e lo 

sforzo militare russo è in difficoltà. 

I partner dell'Ucraina devono continuare a eser-

citare una pressione sufficiente sulla Russia. 

Al momento non vi è alcuna indicazione che il 

presidente russo Vladimir Putin abbia cambiato 

idea sul fatto che l'Ucraina non debba esistere 

come paese indipendente o che non voglia più 

sottometterla. Tuttavia, Putin ha dimostrato di 

essere sensibile alla realtà del campo di batta-

glia quando non può ignorarla, come nel caso 

del ritiro delle forze russe da Kiev e Kherson nel 

2022. La domanda, quindi, è come reagirà il 

Cremlino quando si renderà conto che le sue 

prospettive sul campo di battaglia si stanno af-

fievolendo. 

Il rischio maggiore è che il Cremlino intensifichi 

le ostilità e avvii un processo di mobilitazione 

militare più concertato, consentendo la coscri-

zione forzata degli specialisti di cui l'esercito 

russo ha bisogno, nonché una grande riserva di 

manodopera. Ciò potrebbe favorire i successi 

militari russi in Ucraina, ma comporta rischi poli-

tici ed economici a livello nazionale. La banca 

centrale russa ha già avvertito che il paese si 

trova ad affrontare una grave carenza di mano-

dopera. Dato il livello di degrado raggiunto 

dall'esercito russo, non è chiaro se le forze ar-

mate sarebbero in grado di utilizzare efficace-

mente un massiccio afflusso di uomini. Il Cremli-

no sta probabilmente valutando le conseguenze 

di un'azione così drastica. L'esercito ha racco-

mandato mobilitazioni più ampie in diverse oc-

casioni durante la guerra, ma Putin si è sempre 

opposto. 

Un'altra possibilità è che il Cremlino sospenda 

le offensive principali e assuma una posizione  
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più difensiva, non offrendo alcun cessate il fuo-
co e continuando a bombardare l'Ucraina con 

droni, missili balistici e da crociera per tutto 

l'inverno. Putin potrebbe ritenere che la Russia 
possa semplicemente prolungare il conflitto 

più a lungo di quanto Kiev possa sopportare. 

Ma questa strada diventa sempre più difficile 
da percorrere per il Cremlino, man mano che 

gli ucraini dimostrano la capacità di condurre 

azioni offensive più efficaci. Il crescente utilizzo 
da parte dell'Ucraina di attacchi a lungo raggio 

contro obiettivi strategici per l'economia russa 

renderà inoltre più difficile per Mosca intra-
prendere una guerra senza fine. 

Fuori dalla padella 

Se l'Ucraina riuscirà a consolidare gli attuali 

trend per il resto dell'anno, con le proprie forze 
in ascesa e la Russia in difficoltà, diventerà 

sempre più plausibile che Kiev e i suoi alleati 

possano convincere Mosca dei vantaggi di un 
cessate il fuoco incondizionato. I partner 

dell'Ucraina dovrebbero valutare attentamente 

come rendere questa strada attraente per il 
Cremlino, poiché esistono numerose clausole 

insidiose che potrebbero incoraggiare Putin a 

prolungare ulteriormente il conflitto. Ma c'è an-

che una crescente opportunità di convincere 
Putin che un cessate il fuoco è l'opzione meno 

rischiosa. 

Questo non significa che Putin abbandonereb-

be la sua ostilità verso l'Ucraina. Tuttavia, il 

Cremlino potrebbe convincersi che un cessate 
il fuoco rappresenti la strada migliore per rag-

giungere i suoi obiettivi finali, non essendo riu-

scito finora a conseguirli sul campo di batta-
glia. Putin cercherebbe senza dubbio di sfrut-

tare la conseguente fragilità politica ed econo-

mica dell'Ucraina per esercitare pressione su 
Kiev. Inoltre, la pausa potrebbe consentire a 

Mosca di risolvere alcuni dei problemi del suo 

esercito, lasciando l'Ucraina minacciata dalla 
possibilità di essere attaccata di nuovo in qual-

siasi momento. 

Dal canto suo, l'opinione pubblica ucraina ac-

coglierebbe con favore una tregua dalla dura 

realtà della guerra. Se Ucraina e Russia doves-

sero concordare un cessate il fuoco, ciò costi-
tuirebbe un importante traguardo per Kiev e 

offrirebbe l'opportunità di lavorare per una pa-

ce duratura. Comporterebbe tuttavia anche 
numerosi rischi. 

L'opinione pubblica ucraina farebbe pressione 
sul governo affinché smobilitasse le truppe o, 

quantomeno, sostituisse i soldati esperti ma 

sfiniti al fronte con reclute più fresche ma me-
no esperte. Dopo anni di guerra, il Paese si 

troverebbe improvvisamente a dover affronta-

re gli ingenti danni subiti dalle sue industrie e 

infrastrutture. L'unità politica del Paese si fram-

menterebbe a causa delle richieste di elezioni 

anticipate. Con la percezione che la minaccia 

immediata proveniente dalla Russia si stia al-
lontanando, i partner europei potrebbero esse-

re meno propensi a finanziare la difesa dell'U-

craina. In breve, il Paese si troverebbe vulnera-
bile e la Russia avrebbe ampie opportunità per 

destabilizzare il Paese vicino. 

Sebbene una conclusione positiva della guerra 

sia tutt'altro che garantita, ora rappresenta una 

possibilità concreta. Per rendere tale esito più 
probabile, Kiev deve continuare a rafforzare le 

proprie difese portando a termine la riforma e 

la ristrutturazione delle proprie forze armate. I 
partner internazionali dell'Ucraina devono con-

tinuare a esercitare una pressione sufficiente 

sulla Russia, proseguendo ad armare l'Ucraina 
e imponendo sanzioni economiche al Cremli-

no. I rischi politici ed economici derivanti dal 

prolungamento indefinito del conflitto hanno 
cominciato a pesare sulle decisioni del Cremli-

no. I partner dell'Ucraina dovrebbero valutare 

come contribuire a modificare le strategie di 
Mosca. Ed è sempre più importante che l'Euro-

pa, dato il progressivo disimpegno di Washing-

ton dal continente, rifletta attentamente su co-
me poter contribuire a preservare la fragile pa-

ce, qualora si raggiungesse un cessate il fuo-

co. Dopotutto, un cessate il fuoco è una condi-
zione necessaria per la sicurezza e la prosperi-

tà dell'Ucraina, ma non le garantisce. 
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Il risultato a sorpresa del primo turno in Colombia riaccende il dibattito su 

una trasformazione politica che, da Santiago a Buenos Aires, sta ridisegnan-

do la mappa del continente 

Non lo hanno visto arrivare. L’exploit di Abelardo 
de la Espriella – avvocato penalista senza nessu-
na esperienza di governo, soprannominato ‘El 
Tigre’ – nel primo turno delle presidenziali in Co-
lombia e  stato accolto con scetticismo misto ad 
incredulita . L’outsider politico di estrema destra 
ha conquistato il 43,7% delle preferenze, laddove 
i sondaggi gli attribuivano tra il 25 e il 30%. Il 21 
giugno sfidera  al ballottaggio Iva n Cepeda, sena-
tore di sinistra, dato per favorito e delfino del 
presidente uscente Gustavo Petro. Ammiratore di 
Donald Trump e Xavier Milei, de la Espriella ha 
promesso ai colombiani un ritorno “all’ordine 
pubblico”, un governo piu  snello e politiche a 
sostegno dei valori familiari tradizionali. In parti-
colare, ha dichiarato che usera  il “pugno di ferro” 
per sradicare la criminalita  e costruire mega-

prigioni, sulla scia di quanto fatto in El Salvador 
dal presidente Nayib Bukele. Anche per questo, 
nonostante sia raro che un’elezione colombiana 
venga letta come indicatore continentale, sul 
ballottaggio previsto il 21 giugno saranno puntati 
gli occhi di tutta l’America Latina: “L’esito del vo-
to a Bogota  indichera  se le politiche progressiste 
continueranno o se ci sara  una svolta a destra” ha 
commentato il sociologo Juan Acevedo. Di certo, a 
10 anni dalla firma dello storico patto di pace tra 
la Colombia e i guerriglieri delle Forze Armate 
Rivoluzionarie della Colombia (FARC), il voto nel 
paese e  considerato un referendum sulle politi-
che di Petro 
La marea si è invertita? 

Se, come indicano i sondaggi, de la Espriella do-

vesse vincere al ballottaggio, anche in Colombia 

come in gran parte dell’A-

merica Latina si aprirebbe 

una nuova stagione all’inse-

gna delle destre al governo. 

A dicembre 2025, in Cile, 

Jose  Antonio Kast ha vinto il 

ballottaggio sostituendo il 

socialista Gabriel Boric. In 

Argentina, Javier Milei ha 

guidato il suo partito a una 

vittoria schiacciante nelle 

elezioni di meta  mandato. In 

Bolivia, dopo vent’anni, il 

‘Movimiento al Socialismo’ 

ha perso il governo con l’e-

lezione di Rodrigo Paz Pe-

reira, un riformista centri-

sta. Oggi sono nove i paesi 

latinoamericani governati 

da presidenti di destra o 

centro-destra. Secondo i 

sondaggisti di  
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Latinobaro metro, la quota di latinoamericani che 

si identificano con la destra o il centro-destra e  la 

piu  alta da oltre due decenni. I politologi  parlano 

di una “svolta conservatrice”, paragonabile per 

intensita  alla ‘marea rosa’ che nei primi anni Due-

mila aveva portato governi progressisti al potere 

da Caracas a Santiago. Ma per capire se quella sta-

gione e  davvero conclusa, bisognera  aspettare le 

fine dell’anno e il voto in Brasile, vera e propria 

cartina di tornasole per la sinistra sudamericana. 

Ideologia o sicurezza? 

La maggior parte delle ragioni dell’ascesa della 

destra non derivano da fattori esterni, bensì  da 

una realta  sociale complessa e in continua evolu-

zione all’interno dell’America Latina. In cima alla 

lista c’e  la crescente frustrazione nei confronti 

della criminalita , di certo non una sfida nuova, ma 

che si e  aggravata notevolmente negli ultimi anni. 

Secondo le stime delle Nazioni Unite, la quantita  

di cocaina prodotta in America Latina e  triplicata 

nell’ultimo decennio, fornendo alle bande e ai car-

telli del narcotraffico ricchezza e un potere senza 

precedenti e alimentando la violenza. Una realta  

che si riflette nei dati: l’America Latina rappre-

senta l’8% della popolazione mondiale, ma circa il 

30% degli omicidi a livello globale. In diversi Pae-

si che terranno elezioni nel prossimo anno, tra cui 

Brasile e Peru , la sicurezza – un tema elettorale 

che tradizionalmente ha favorito fortemente la 

destra – emerge dai sondaggi come la principale 

preoccupazione degli elettori. Il modello di riferi-

mento – lo si dica o meno – e  Nayib Bukele, presi-

dente del Salvador. Un altro fattore chiave nell’a-

scesa della destra include la diffusione del cristia-

nesimo evangelico in un continente tradizional-

mente cattolico, che ha portato al centro del di-

battito politico temi di ‘cultural wars’ come l’a-

borto e le questioni di genere. 

Il Brasile sulla bilancia? 

Nel suo secondo mandato, Trump ha cercato di 

espandere l’influenza della Casa Bianca sulla re-

gione: ha fatto pressioni sui paesi centroamerica-

ni per accettare migranti deportati, ha rimosso 

Maduro in Venezuela e ha apertamente minaccia-

to i paesi, da Cuba al Cile, che non avessero dato 

spazio a governi ‘compiacenti’ nei confronti degli 

Usa. “Data la storia dell’interventismo statuniten-

se in America Latina, ci si sarebbe aspettato che 

l’ascesa di un presidente americano nazionalista e 

di destra, dai metodi autoritari, avrebbe alimenta-

to una resistenza di sinistra nella regione – osser-

va Brian Winter su Foreign Affairs – Invece, alme-

no per ora, i leader latinoamericani che traggono 

maggior beneficio dal ritorno di Trump non sono 

quelli che lo denunciano e lo sfidano, ma quelli 

che lo ammirano, lo adulano e persino lo emula-

no”. Il grande punto interrogativo resta il paese 

piu  popoloso del continente. Il primo turno e  fis-

sato per il 2 ottobre. L’ottantenne Lula corre per 

un quarto mandato senza precedenti; il suo av-

versario e  il senatore Flavio Bolsonaro, figlio del 

deposto ex presidente Jair, condannato e in carce-

re per aver tentato un golpe, che porta avanti il 

nome e il progetto politico del padre. I sondaggi li 

danno in sostanziale parita . Se la tendenza regio-

nale dovesse confermarsi anche a Brasì lia, la 

“marea rosa” che aveva segnato l’inizio del secolo 

sarebbe davvero un ricordo, e il continente si tro-

verebbe a fare i conti con una nuova stagione po-

litica, ancora tutta da definire. 

 

“Nei prossimi ballottaggi in Perù e Colombia, la de-

stra potrebbe consolidare ulteriormente una 

traiettoria già vista in altri paesi dell’America Latina. 

A muovere gli elettori non sembra una conversione 

ideologica ma la stanchezza. Per la criminalità orga-

nizzata e il narcotraffico che lo Stato non riesce ad 

arginare – e per cui il modello Bukele, con le sue po-

litiche repressive e i suoi indici di gradimento alle 

stelle, offre una risposta semplice e visibile. Anche 

gli effetti dell’intensa migrazione regionale, in parti-

colare dal Venezuela, hanno contribuito a rafforzare 

il consenso verso candidati conservatori. Infine un 

fattore, forse sottovalutato: in paesi segnati da de-

cenni di clientelismo e corruzione, molti elettori so-

stengono programmi di taglio della spesa pubblica 

come un mezzo per limitare privilegi e clientelismo.” 

Antonella Mori, Head Programma America Latina 

ISPI 
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Con il DPCM del 22 aprile 2026 
l’Italia ha risolto un problema 
istituzionale che si trascinava 
da decenni: l'art. 5 definisce la 
struttura della futura Strate-
gia di sicurezza nazionale 
(interessi e obiettivi, politiche 
e strumenti, gestione delle 
crisi) e fissa il processo di 
adozione, il ciclo triennale di 
aggiornamento e la supervi-
sione del COPASIR. In poche 
parole un “contenitore” per la 
Strategia di Sicurezza Nazio-
nale (SSN) del nostro paese 
finalmente c’è; resta tuttavia 
la domanda più difficile: come 
riempirlo? L’esperienza dei 
principali alleati offre modelli 
utili e qualche avvertimento. 
Tra il 2023 e il 2025 Regno 
Unito, Francia e Germania 
hanno pubblicato o aggiornato 
i propri documenti di sicurez-
za nazionale, rivelando con-
vergenze importanti ma anche 
differenze profonde legate 
alla storia, alla cultura strate-
gica e al sistema istituzionale 
di ciascun Paese. L’Italia, uni-
co tra i paesi europei a non 
aver mai redatto un docu-
mento unitario, ha compiuto 
un passo significativo con il 
DPCM del 22 aprile 2026, che 
pone le basi procedurali per la 
prima Strategia di sicurezza 
nazionale (SSN) integrata. 
Nonostante condividano NA-
TO e valori euro-atlantici, i 
Gran Bretagna, Francia e Ger-
mania interpretano la sicurez-
za in modi distinti. Il Regno 
Unito punta su un modello in-
tegrato e flessibile. La Natio-
nal Security Strategy del 

2025, evoluzione dell’Integra-
ted Review, nasce da un coor-
dinamento collegiale del Cabi-
net Office e affronta l’era 
della “radical uncertainty”. 
Sicurezza interna ed esterna, 
resilienza economica, innova-
zione tecnologica e proiezione 
globale, con forte vocazione 
marittima, vengono trattate 
come elementi di un unico si-
stema. La Francia resta fedele 
alla sua tradizione di autono-
mia strategica. La Revue Na-
tionale Stratégique del luglio 
2025, fortemente voluta dal 
Presidente della Repubblica, è 
il documento più presidenzia-
le: sovranità nazionale, deter-
renza nucleare, industria della 
difesa e capacità di agire in 
modo indipendente, anche 
all’interno della NATO, rap-
presentano i pilastri intocca-
bili. Parigi prepara esplicita-
mente il Paese a possibili con-
flitti ad alta intensità in Euro-
pa. La Germania ha vissuto la 
trasformazione più evidente. 
La Nationale Sicherheitsstra-
tegie del 2023, prima del ge-
nere per Berlino, è figlia della 
“Zeitenwende” annunciata dal 
cancelliere Scholz dopo l’inva-
sione russa dell’Ucraina. Frut-
to di un processo ampio e 
consensuale, segna l’addio a 
molte reticenze del dopoguer-
ra: maggiori investimenti nella 
Bundeswehr, attenzione alla 
resilienza energetica e un 
concetto di “sicurezza inte-
grata” che abbraccia econo-
mia, clima e coesione sociale. 
Oltre alle differenze nei con-
tenuti, dalle esperienze dei 
Paesi europei emergono tre 
modelli distinti di SSN, cia-
scuno con punti di forza e li-

miti, che l’Italia dovrà valutare 
con attenzione. Il primo è il 
modello “politico”, esemplifi-
cato dal Regno Unito. Si tratta 
di un documento che esprime 
chiaramente la visione del go-
verno in carica, lancia segnali 
forti all’opinione pubblica e 
agli alleati e consente un 
coordinamento rapido delle 
politiche nel breve-medio ter-
mine. Il vantaggio è la capaci-
tà di plasmare il discorso pub-
blico e di imprimere una dire-
zione netta; il rischio, però, è 
che il testo venga percepito 
come troppo legato alla con-
tingenza politica e risulti me-
no efficace una volta cambia-
to l’esecutivo. Il secondo è il 
modello “bipartisan”, ben rap-
presentato dalla Germania. 
Qui la strategia diventa uno 
strumento per costruire una 
visione condivisa di lungo pe-
riodo, superando le divisioni 
politiche interne e contri-
buendo a forgiare una cultura 
strategica nazionale più ma-
tura. Il processo ampio e con-
sultivo garantisce maggiore 
legittimità e continuità, ma 
può portare a compromessi al 
ribasso e a un documento 
troppo generico, privo di scel-
te coraggiose. Il terzo potreb-
be essere chiamato modello 
“operativo”, tipico della Fran-
cia. In questo caso la strategia 
è soprattutto un piano d’azio-
ne concreto, che definisce 
obiettivi chiari, modi e mezzi 
per raggiungerli, e assegna 
responsabilità precise alle va-
rie amministrazioni. È parti-
colarmente efficace nei  
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sistemi centralizzati e presi-
denziali, perché riduce il diva-
rio tra enunciazione e attua-
zione, anche se non elimina 
del tutto il cosiddetto 
“implementation gap”. 
L’Italia, con il suo sistema 
parlamentare, la tradizione di 
governi di coalizione e la ne-
cessità di costruire consenso 
ampio, dovrà valutare accura-
tamente quale elemento pri-
vilegiare: la chiarezza di indi-
rizzo del modello “politico”, la 
legittimità di lungo periodo di 
quello “bipartisan”, o la con-
cretezza di quello “operativo”. 
Per definire una posizione 
chiara su quelle che si riten-
gono le questioni decisive per 
la sicurezza nazionale del 
Paese sarà inoltre necessario 
affrontare quattro nodi. 
Il primo riguarda il posiziona-
mento verso Russia e Cina. 
Dopo anni di ambiguità, l’Italia 
dovrà definire con realismo il 
proprio approccio nei con-
fronti di Mosca, ormai consi-
derata una minaccia di lungo 
periodo alla sicurezza euro-
pea, e di Pechino, che pone 
sfide simultanee sul piano 
economico, tecnologico, in-
frastrutturale e marittimo. 
Servirà un equilibrio tra tutela 
degli interessi nazionali, man-
tenimento dei legami econo-
mici e fedeltà alla collocazione 
euro-atlantica, evitando sia 
silenzi imbarazzanti sia alli-
neamenti automatici. Il se-
condo nodo è quello delle ri-

sorse. Il tradizionale target 
NATO del 2% del PIL per la di-
fesa è ormai superato. Alla 
luce degli impegni assunti da-
gli Alleati al Vertice dell’Aia 
del 2025, l’Italia dovrà con-
frontarsi con l’obiettivo più 
ambizioso del 5% del PIL entro 
il 2035, di cui almeno il 3,5% 
destinato alla difesa “core” e 
fino all’1,5% per resilienza, in-
frastrutture critiche, innova-
zione e base industriale. Si 
tratta di una scelta di priorità 
nazionale che avrà inevitabili 
riflessi su bilancio, welfare e 
politica fiscale. Il terzo nodo 
riguarda la base tecnologico-
industriale della difesa. La 
guerra in Ucraina ha dimo-
strato che la capacità di pro-
durre munizioni, sistemi d’ar-
ma, droni e tecnologie dual-
use in tempi rapidi è diventata 
un fattore strategico decisivo. 
L’Italia dovrà decidere come 
rafforzare la propria industria 
nazionale, favorirne l’integra-
zione europea e ridurre vul-
nerabilità nelle catene di for-
nitura, evitando di dipendere 
eccessivamente da fornitori 
esterni in settori critici. Infi-
ne, il quarto nodo è la geogra-
fia strategica. L’Italia dovrà 
ridefinire le proprie priorità di 
proiezione, chiarendo il rap-
porto tra Mediterraneo allar-
gato (che resta il quadrante 
prioritario), Africa, Mar Ros-
so, Indo-Pacifico e spazio eu-
ro-atlantico. In un mondo do-
ve rotte marittime, cavi sot-
tomarini, energia e migrazioni 
formano un’unica catena geo-

politica, non sarà più possibile 
trattare questi ambiti come 
compartimenti separati. 
Quale che sia il modello che si 
preferirà, e i contenuti che si 
vorranno privilegiare, è es-
senziale che il documento di 
sicurezza nazionale delinei 
una narrazione politica. La 
SSN dovrà infatti spiegare alle 
istituzioni dello Stato coinvol-
te e ai cittadini cosa è la sicu-
rezza nazionale, definirne i 
contorni e illustrare in modo 
convincente perché difesa, 
industria, tecnologia, energia, 
cybersicurezza, spazio e resi-
lienza democratica non sono 
ambiti distinti, ma parti di un 
unico concetto, integrato, di 
sicurezza nazionale. Senza 
questa cornice condivisa, il 
documento rischia di rimanere 
un esercizio burocratico privo 
di reale incisività. 
Con il DPCM si è aperto un 
cantiere importante. L’Italia 
arriva tardi rispetto ai part-
ner, ma ha l’opportunità di 
imparare dalle loro esperien-
ze. Al di là dei contenuti che si 
sceglierà di privilegiare, e del 
modello che si sceglierà di 
adottare, essenziale sarà far 
sì che la SSN possa effettiva-
mente funzionare come una 
“cornice condivisa” entro cui 
le politiche della sicurezza na-
zionale possano convergere e 
integrarsi. 
 

Da formiche 

Ora dobbiamo affrontare il difficile compito di muoverci verso un’economia 
unica, un soggetto politico unico. Per la prima volta dopo la caduta 
dell’Impero Romano abbiamo l’opportunità di unire l’Europa. 
                                                                                             (Romano Prodi) 
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La serie di manovre commerciali ed eco-

nomiche dell'UE contro la Cina si è rive-

lata controproducente. (LA POSIZIONE 

CINESE) 

A cura della redazione del Global Times 

(Global Times)  

 
Il 15 maggio, il Ministero della Giustizia cinese ha dichia-

rato in una nota che le pertinenti pratiche investigative 

transfrontaliere dell'UE contro entità cinesi ai sensi del 

Regolamento sulle sovvenzioni estere (FSR) costituisco-

no misure di giurisdizione extraterritoriale improprie. 

Nessuna organizzazione o individuo può attuare o con-

tribuire all'attuazione di tali misure di giurisdizione ex-

traterritoriale improprie, si legge nella nota del Ministe-

ro della Giustizia. Questa è la prima volta che la Cina 

invoca le norme sulle contromisure contro la giurisdizio-

ne extraterritoriale illegittima di Stati stranieri per con-

testare le azioni dell'UE, una mossa significativa che l'UE 

deve affrontare con cautela. L'UE ha emanato una serie 

di restrizioni commerciali sempre più severe contro la 

Cina, scatenando una serie di "strumenti politici" diretti 

contro le aziende e le industrie cinesi. Sebbene queste 

misure possano avere diverse "giustificazioni", in realtà 

sono misure protezionistiche mascherate da 

"concorrenza leale" e mirate alla "de-sinizzazione" sotto 

la veste di "riduzione del rischio". Come ha avvertito 

sabato un portavoce del Ministero del Commercio cine-

se, l'UE "ha persistito nella sua strada sbagliata e si è 

spinta ancora oltre su quel percorso errato". 

All'inizio dello scorso gennaio, il Ministero del Commer-

cio cinese ha stabilito legalmente che l'indagine dell'UE 

in materia di vigilanza sugli scambi (FSR) costituiva "un 

ostacolo al commercio e agli investimenti". Tuttavia, da 

allora, anziché frenare i propri sforzi, l'UE ha intensifica-

to le indagini, ampliandone la portata e approfondendo-

ne il controllo. Dalle aziende produttrici di materiale 

ferroviario e di energia eolica alle apparecchiature per i 

controlli di sicurezza e al commercio elettronico tran-

sfrontaliero, la frequenza e la portata delle indagini FSR 

dell'UE rivolte alla Cina superano di gran lunga i limiti 

normali. Inoltre, in queste indagini, l'UE ha richiesto una 

grande quantità di informazioni non necessarie sulla 

Cina a entità cinesi, un chiaro abuso di potere. L'annun-

cio da parte del Ministero della Giustizia di contromisu-

re legali rappresenta una solida garanzia per i legittimi 

diritti e interessi delle imprese cinesi, nonché una ferma 

difesa dell'equità e della giustizia. 

Durante l'iter legislativo dell'Industrial Accelerator Act, 

l'UE ha proposto di imporre numerosi requisiti restrittivi 

a quattro settori strategici emergenti: batterie, veicoli 

elettrici, fotovoltaico e materie prime chiave, che sono 

stati criticati in quanto mirati principalmente alle azien-

de cinesi. Allo stesso tempo, ha stabilito termini esclusi-

vi come "origine UE" e "priorità alla produzione UE" ne-

gli appalti pubblici e nelle politiche di sostegno pubblico, 

costituendo gravi barriere agli investimenti e discrimina-

zioni sistemiche, e potenzialmente violando i principi 

fondamentali dell'OMC come il trattamento della nazio-

ne più favorita e il trattamento nazionale. Ciò aumente-

rà ingiustamente i costi di localizzazione e conformità 

per gli investitori stranieri e contraddice l'importante 

consenso raggiunto dai leader cinesi ed europei sulla 

corretta gestione delle tensioni e delle divergenze. 

Nella bozza di revisione della legge europea sulla sicu-

rezza informatica e nel divieto di finanziamento degli 

inverter, l'UE ha adottato misure di "cartolarizzazione 

generalizzata". Ad esempio, esclude le aziende cinesi 

sulla base di criteri soggettivi e arbitrari di "rischio non 

tecnico" e ha persino designato la Cina come "fornitore 

ad alto rischio" senza alcuna prova concreta. Non si 

tratta di "considerazioni di sicurezza", ma di un tipico  
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esempio di politicizzazione delle questioni commerciali 

ed economiche e di securitizzazione della cooperazione 

tecnologica. Mentre si autoproclama "il mercato più 

aperto al mondo", l'UE impone contemporaneamente 

restrizioni sempre più stringenti in settori chiave. Pur 

fissando ambiziosi obiettivi di riduzione delle emissioni 

nella legge europea sul clima, cerca di escludere la capa-

cità produttiva verde di alta qualità proveniente dalla 

Cina. Queste azioni contraddittorie non solo danneggia-

no gli interessi delle aziende cinesi, ma aumentano an-

che i costi della transizione verde europea e compro-

mettono la reputazione internazionale e il contesto im-

prenditoriale dell'UE. 

La serie di mosse commerciali dell'UE contro la Cina si è 

rivelata controproducente. Soprattutto alla luce degli 

attuali prezzi elevati dell'energia a livello internazionale, 

erigere barriere commerciali più alte contro la produzio-

ne manifatturiera cinese, che potrebbe aiutare l'Europa 

ad alleviare le sue crisi energetiche e delle catene di ap-

provvigionamento, è chiaramente una scelta impruden-

te. L'interdipendenza non rappresenta un rischio e gli 

interessi intrecciati non costituiscono una minaccia. Il 

vero rischio nella cooperazione economica e commer-

ciale tra Cina e UE è quello di utilizzare il pretesto della 

"riduzione del rischio" per "de-cooperare" in realtà. La 

posizione della Cina sulle relazioni economiche e com-

merciali con l'UE è coerente e chiara: abbiamo sempre 

sostenuto la gestione delle divergenze attraverso il dia-

logo e la consultazione, ma il dialogo richiede sincerità, 

la cooperazione richiede uguaglianza e le azioni devono 

muoversi nella stessa direzione. La Cina non resterà mai 

a guardare mentre l'UE sopprime irragionevolmente le 

aziende cinesi con strumenti unilaterali. Il Ministero del 

Commercio ha chiarito la sua posizione sull'abuso 

"unilaterale" da parte dell'UE del Regolamento sullo 

Spazio Economico e il provvedimento di blocco del Mini-

stero della Giustizia ha tracciato una linea rossa. Se l'UE 

insiste nel oltrepassare il limite, la Cina reagirà con fer-

mezza nel rispetto della legge. 

Una relazione sana e stabile tra Cina e UE non solo por-

terà benefici a entrambe le parti, ma illuminerà anche il 

mondo. La chiave è che l'Europa, in primo luogo, acqui-

sisca una corretta comprensione della Cina. Cina e UE 

sono importanti partner economici e commerciali, con 

una produzione economica combinata che supera un 

terzo del totale mondiale. Gli scambi bilaterali tra Cina e 

UE sono cresciuti vertiginosamente, passando da 2,4 

miliardi di dollari all'inizio delle relazioni diplomatiche a 

828,1 miliardi di dollari nel 2025, con una profonda inte-

grazione delle rispettive catene industriali: le nuove ap-

parecchiature per le energie rinnovabili e i prodotti 

elettromeccanici cinesi hanno dato un impulso decisivo 

alla transizione verde e all'ammodernamento manifattu-

riero dell'Europa; la produzione di alta gamma e gli stru-

menti di precisione europei sono un catalizzatore per la 

crescita della Cina nel segmento di fascia alta della cate-

na industriale. In quanto due forze trainanti della multi-

polarità, due grandi mercati a sostegno della globalizza-

zione e due grandi civiltà che promuovono la diversità, 

Cina e UE dovrebbero avvicinarsi e cooperare per infon-

dere maggiore certezza ed energia positiva nel mondo. 

Ci auguriamo che l'UE si dimostri più razionale e prag-

matica, e meno incline alle manipolazioni politiche; più 

aperta e cooperativa, e meno protezionista. Sostituire 

"muri e barriere" con una cooperazione aperta, e gestire 

adeguatamente attriti e divergenze attraverso il dialogo 

e la consultazione, è l'unica scelta giusta sia per la Cina 

che per l'UE. Auspichiamo che l'UE possa venire incontro 

alla Cina e risolvere le questioni attraverso un dialogo 

amichevole. Questo è un atteggiamento responsabile 

nei confronti delle imprese cinesi ed europee e dell'eco-

nomia globale, ed è l'unica via d'uscita saggia. 

“C’è il nostro fermo sostegno all’Ucraina, il fatto che la Russia non voglia una voce di questo tipo nel 

Consiglio di Sicurezza e il fatto che la Germania debba sempre assumersi una responsabilità speciale 

nei confronti di Israele nel conflitto mediorientale che potrebbe aver influito sui voti”. 

Il ministro degli Esteri, Johann Wadephul, dopo che la Germania per la prima volta ha perso il voto alle 

Nazioni Unite per un seggio al Consiglio di Sicurezza. 

I partiti antieuropeisti sbagliano perché mettono la crisi in correlazione con 
l’euro, anziché con le politiche sbagliate. 

 
(Romano Prodi) 
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Il sistema del "pagare per ottenere 
vantaggi" a Bruxelles: come gli 
eventi mediatici sono diventati la 
nuova frontiera del lobbying. 
Cene, tavole rotonde e conferenze sono da tempo una caratteristica della cultura del lobbying. Ciò 

che sta cambiando è chi le organizza 

Di Elisa Braun/Miriam Saenz de Tejada/Magnus 
Lund Nielsen 
 
È notoriamente difficile ottenere un incontro con 
Ursula von der Leyen. 
Ma alla cena di gala "28" di Politico a Bruxelles, 
Stefan Oelrich non ne ha avuto bisogno. 
Nella cornice dorata dell'evento annuale – un appun-
tamento sempre più importante nell'economia 
dell'influenza dell'UE – il capo della divisione far-
maceutica Bayer è stato tra i pochi ad avvicinarsi 
alla presidente della Commissione. Il breve incontro, 
con i dirigenti di Axel Springer, proprietaria di Poli-
tico , in smoking nelle vicinanze, è stato informale e, 
in linea con le norme vigenti, non è stato oggetto di 
alcuna divulgazione pubblica. 
A Bruxelles, i lobbisti devono registrare la maggior 
parte delle loro attività presso le istituzioni europee 
in un cosiddetto registro di trasparenza, mentre i 
commissari e gli alti funzionari dell'UE devono ren-
dere pubblici  gli incontri formali con loro sul sito 
web della Commissione. "Gli incontri spontanei, o 
gli incontri di carattere puramente privato o sociale, 
non sono soggetti a queste norme", ha dichiarato la 
Commissione  a Euractiv .  Von der Leyen e Bayer 
hanno rifiutato di commentare lo scambio di battute. 
La presenza di Oelrich rifletteva sia il suo ruolo 
aziendale che quello di lobbista a Bruxelles. In qua-
lità di presidente della Federazione europea delle 
industrie e associazioni farmaceutiche (EFPIA), uno 
dei principali sponsor dell'evento, è apparso sul pal-
co nell'ambito di una partnership commerciale con 
Politico per sostenere la deregolamentazione e l'in-
novazione farmaceutica. La stessa Bayer è diventata 
uno sponsor ricorrente degli eventi mediatici di Bru-
xelles, comparendo 16 volte tra i principali sponsor 
degli incontri di Politico analizzati per questo artico-
lo. (Bayer ed EFPIA figurano anche tra i clienti di 
Euractiv ). 
Cene, tavole rotonde e conferenze sono da tempo 
una caratteristica della cultura del lobbying. Ciò che 
sta cambiando è chi le organizza. 
Mentre i ricavi pubblicitari tradizionali diminuisco-

no, la crescita degli abbonamenti si arresta e incom-
be l'impatto dell'intelligenza artificiale, organizza-
zioni mediatiche come Politico , il  Financial Times 
, The Economist , Euronews , The Parliament Maga-
zine ed Euractiv  stanno intensificando le attività 
legate agli eventi, rivolte specificamente all'élite al 
potere di Bruxelles. 
Il risultato è una zona grigia sempre più estesa, dove 
a volte è difficile distinguere dove finisce il giornali-
smo e dove inizia l'influenza – una situazione che le 
norme sulla trasparenza non sono state concepite per 
affrontare e che sta  generando inquietudine nella 
comunità dei lobbisti. 
"Un tesserino stampa non è una scorciatoia per elu-
dere la trasparenza", ha affermato James Stevens, 
amministratore delegato di Rud Pedersen a Bruxel-
les. "Se un'attività ha lo scopo di influenzare le poli-
tiche dell'UE, deve essere registrata nel registro del-
la trasparenza", ha aggiunto il lobbista di lungo cor-
so. 
Secondo  le norme dell'UE,  l'attività di lobbying è 
definita in senso ampio come un'attività volta a in-
fluenzare il processo decisionale. Tuttavia, avvocati 
ed esperti di etica affermano che gli eventi organiz-
zati dai media spesso rientrano in una scappatoia. 
"I media svolgono un ruolo non ben definito quando 
organizzano eventi di lobbying", ha affermato  Nick 
Aiossa, direttore di Transparency International a 
Bruxelles . 
Un ricevimento informale dopo un dibattito pubbli-
co potrebbe non essere considerato attività di lobby-
ing, ha affermato un avvocato di Bruxelles specializ-
zato in dichiarazioni di trasparenza, ma la situazione 
cambia quando le aziende pagano le testate giornali-
stiche per organizzare l'accesso ai responsabili poli-
tici, per far sedere i rappresentanti del settore accan-
to agli alti funzionari da loro selezionati o per orga-
nizzare discussioni politiche private incentrate su 
uno specifico tema di lobbying, tema emerso in vari 
materiali di marketing di diverse testate visionati da 
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Euractiv e in conversazioni con 21 dirigenti dei me-
dia e lobbisti. 
In questi casi, ha sostenuto un avvocato di Bruxel-
les, l'organo di stampa rischia di agire meno come 
editore e più come intermediario per attività di in-
fluenza. "Tali attività, e i ricavi ad esse collegati, 
dovrebbero presumibilmente essere resi pubblici", 
ha affermato.  
Il crescente business dell'accesso 
Dietro il dibattito sulla trasparenza e sull'etica si 
cela una chiara logica economica. 
Nel settore dell'informazione, gli eventi sono diven-
tati una delle poche attività rimaste a garantire mar-
gini di profitto elevati, con tre dirigenti del settore 
che stimano margini tra il 35% e il 65%. Oltre alle 
entrate dirette, le conferenze generano spunti per 
articoli, rafforzano l'accesso ai media e consolidano 
la visibilità e la fedeltà al pubblico. 
Quasi un terzo delle testate giornalistiche ora  consi-
dera  gli eventi tra le prime tre fonti di reddito. Al 
Financial Times , i ricavi derivanti da FT Live  sono 
raddoppiati  tra il 2021 e il 2024. Nuove realtà come 
Semafor hanno costruito il loro modello attorno a 
"briefing giornalistici e incontri dal vivo" per politi-
ci e leader aziendali, un'attività che ora rappresenta  
la metà dei suoi ricavi, secondo Rachel Keidan, re-
sponsabile della comunicazione di Semafor. ( Un 
azionista chiave di Mediahuis, proprietaria di Eu-
ractiv, ha recentemente investito in Semafor). 
"Il pubblico dei decisori globali desidera conversa-
zioni realmente interessanti e di stampo giornalisti-
co, e questo rende il settore estremamente redditi-
zio", ha dichiarato Ben Smith, fondatore  di Sema-
for, a Euractiv . 
Come la maggior parte delle organizzazioni media-
tiche che operano in questo settore, Semafor ha af-
fermato di mantenere un "muro di separazione" tra 
le attività editoriali e commerciali, ovvero regole 
interne per impedire che inserzionisti e sponsor in-
fluenzino la copertura giornalistica. 
A Bruxelles , sede delle istituzioni europee e di de-
cine di migliaia di lobbisti ,  questi meccanismi di 
difesa vengono messi sempre più alla prova, poiché 
molti media si contendono gli stessi clienti. 
Per i lobbisti, questi eventi servono spesso più a 
rompere il ghiaccio che a concludere un accordo. 
Ma nel mondo delle relazioni pubbliche, ottenere un 
incontro diretto con chi prende le decisioni è metà 
dell'opera e vale la pena spendere migliaia di euro 
per assicurarselo. 
«A Bruxelles, l'accesso stesso diventa una sorta di 
moneta di scambio. Poter dire di aver incontrato 
determinate persone può contare tanto quanto ciò 
che è stato effettivamente discusso», ha affermato 
un lobbista del settore dei trasporti che, come la 

maggior parte dei suoi colleghi, non ha voluto rila-
sciare dichiarazioni ufficiali per non rivelare l'iden-
tità della sua azienda. 
Un ulteriore incentivo, hanno aggiunto, è quello di 
compiacere il proprio pubblico interno. 
"C'è anche un aspetto performativo. Scatti una foto, 
la pubblichi su LinkedIn, ne monitori le visualizza-
zioni... diventa parte della dimostrazione dell'impat-
to." 
Col tempo, quella prima stretta di mano può trasfor-
marsi in un vero e proprio abbraccio. I funzionari 
potrebbero sentire argomenti simili ripetuti in diver-
si eventi in un breve periodo di tempo, il che è fon-
damentale per una campagna di lobbying, ha affer-
mato un altro lobbista. 
"Viviamo in un'economia dell'attenzione", ha ag-
giunto il lobbista. "Quando un funzionario è sul pal-
co o a una colazione, non è alla sua scrivania a esa-
minare le proposte politiche di altri." 
Non tutte le organizzazioni possono permettersi una 
tale visibilità. 
"Nemmeno nelle giornate migliori abbiamo questo 
livello di accesso", ha affermato Aiossa di Transpa-
rency International, sottolineando che i pacchetti di 
sponsorizzazione erano al di là del budget della 
maggior parte delle organizzazioni della società ci-
vile. 
Gli stessi lobbisti hanno affermato che il mercato 
era ormai saturo. 
"Ci sono troppi eventi: la situazione è esplosa", ha 
affermato un consulente senior di una società ameri-
cana di pubbliche relazioni. 
Un'analisi  di Euractiv  su 1.102 eventi mediatici 
tenutisi a Bruxelles tra il 2019 e il 2025 ha rilevato 
che gli sponsor principali provenivano in larga mi-
sura dai settori più esposti alla regolamentazione 
dell'UE: tecnologia, farmaceutica ed energia. Anche 
i responsabili politici più frequentemente presenti a 
questi eventi rispecchiavano le stesse priorità, con i 
commissari incaricati di commercio, concorrenza, 
politica digitale e sanità. 
Il manuale di Politico per Bruxelles 
Diversi dirigenti, sia attuali che ex, del settore dei 
media attribuiscono la trasformazione della cultura 
degli eventi di Bruxelles all'arrivo di Politico in Eu-
ropa nel 2015. 
"Hanno rivoluzionato il mercato semplicemente con 
uno stile diverso", ha affermato un ex dipendente, 
ricordando un panorama di eventi caratterizzato da 
allestimenti poco ispirati con tristi vassoi di formag-
gi.  Politico ha portato uno "stile sfarzoso america-
no" che ha fatto sentire i politici delle star, ha ag-
giunto. 
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Illuminazione professionale, allestimenti scenici in 
stile televisivo e moderatori giornalistici hanno con-
tribuito a trasformare le discussioni politiche in 
eventi di prestigio. Politico ha affermato che la sua 
divisione eventi ha attratto 64.000 partecipanti dal 
suo lancio. 
Gli incontri venivano presentati internamente come 
una forma di giornalismo d'inchiesta, con giornalisti 
politici seduti allo stesso tavolo di commissari, rap-
presentanti di gruppi di interesse (ONG) e lobbisti 
aziendali. 
Nei materiali di marketing esaminati da  Euractiv , 
Politico pubblicizzava la possibilità di raggiungere 
"decisori politici, esperti del settore e dirigenti" at-
traverso pacchetti di sponsorizzazione che andavano 
dai 35.000 agli 85.000 euro. A seconda del livello, 
gli sponsor potevano assicurarsi interventi, liste di 
ospiti selezionate e interviste individuali. 
Diversi dipendenti hanno affermato che gli sponsor 
non influenzano le domande dei giornalisti, e alcuni 
membri della redazione hanno espresso apertamente 
il loro disagio nel vedere le compagnie petrolifere 
sponsorizzare dibattiti sulla sostenibilità , un feno-
meno che internamente alcuni hanno definito 
"greenwashing". Almeno due redattori senior sono 
responsabili del rifiuto di richieste commerciali rite-
nute incompatibili con gli standard editoriali, mentre 
le collaborazioni che coinvolgono enti governativi 
vengono generalmente respinte. 
Segue poi l'evento di punta di un altro modello di 
evento: la cena di gala annuale "28" di Politico . 
L'evento, che celebra la classifica di Politico delle 
personalità più influenti d'Europa, era stato origina-
riamente concepito come un'occasione per prendersi 
un po' gioco – e persino provocare – le élite di Bru-
xelles, ricordano gli ex dipendenti. Il primo vincitore 
fu l'ungherese Viktor Orbán, incoronato dai redattori 
come "Il sovversivo conservatore". 
Nel corso degli anni, il gala si è trasformato in qual-
cosa di simile a un afterparty degli Oscar, con gli 
ospiti in abiti da sera e smoking che posano per le 
foto davanti ai loghi degli sponsor mentre fanno il 
loro ingresso. 
L'edizione del 2025 prevedeva 35 tavoli, di cui 22 
sponsorizzati, con gli ospiti seduti secondo un rigo-
roso piano di disposizione. Un partecipante ha affer-
mato che un tavolo poteva costare fino a 30.000 eu-
ro, includendo opportunità di branding, potenziali 
interviste sul palco e catering per 6 ospiti. I quattro 
ospiti rimanenti erano spesso funzionari dell'UE in-
vitati da Politico . 
All'ultima edizione, il direttore generale della 
GSMA, la principale associazione di categoria delle 
telecomunicazioni, Vivek Badrinath, sedeva accanto 
alla commissaria alla Concorrenza Teresa Ribera e a 
due suoi consiglieri, mentre il settore delle telecomu-
nicazioni attendeva una decisione cruciale in merito 

a una fusione. Il team di Google sedeva vicino ai 
funzionari dell'UE responsabili delle politiche tecno-
logiche. 
GSMA ha dichiarato che la disposizione dei posti a 
sedere è stata assegnata da Politico e che la sponso-
rizzazione dell'evento e la partecipazione sono con-
formi a tutte le leggi applicabili. La Commissione ha 
affermato che i commissari partecipano regolarmen-
te a eventi con le parti interessate nell'ambito del lo-
ro ruolo istituzionale e che le conversazioni informa-
li sono previste, pur sottolineando che i funzionari 
devono "mantenere i più alti standard di etica profes-
sionale". Google non ha risposto alle richieste di 
commento. 
Secondo quattro ex dipendenti di Politico , la vici-
nanza della testata ai partner commerciali è aumenta-
ta dopo l'acquisizione da parte di Axel Springer nel 
2021, accrescendo l'importanza strategica del settore 
degli eventi e dei relativi ricavi. 
Politico ha ampliato i suoi format informali, dai rice-
vimenti al “Politico Lounge” durante il Forum eco-
nomico mondiale di Davos, al “Politico Pub” alla 
Conferenza sulla sicurezza di Monaco, fino al 
“Politico Speakeasy” al recente  Forum GLOBSEC 
di Praga. 
Significativamente, il media si è costruito la sua re-
putazione a Washington grazie a uno stile giornali-
stico senza compromessi, che includeva inchieste su 
come il Washington Post avesse offerto  a lobbisti e 
dirigenti di associazioni un accesso informale e non 
conflittuale a "quei pochi potenti" per una cifra com-
presa tra 25.000 e 250.000 dollari. 
In seguito, ha sperimentato briefing privati più ri-
stretti a Bruxelles, coinvolgendo giornalisti, esperti 
di politica e clienti aziendali, nonché pubblicità più 
diretta all'interno degli eventi, con i clienti che appo-
nevano i propri loghi su bottiglie d'acqua e cuscini. Il 
team eventi co-organizza anche grandi eventi con 
federazioni di settore o società di lobbying. Tra que-
sti, una festa estiva di riapertura nel 2025, sostenuta 
da quasi 10 federazioni dell'UE, e il lancio delle sue 
attività in Spagna con la società di consulenza per gli 
affari pubblici beBartlet. 
« Politico organizza frequentemente eventi che riuni-
scono politici, leader aziendali e giornalisti per di-
scussioni politiche approfondite : una pratica comu-
ne tra le testate giornalistiche di Bruxelles, inclusa 
Euractiv , che promuove apertamente eventi sponso-
rizzati offrendo un'opportunità di networking con 
figure influenti e dando ai clienti la possibilità di de-
cidere se gli eventi di Euractiv saranno "ufficiali o 
riservati"», ha affermato Gavin Sundwall, direttore 
esecutivo della comunicazione. 
Ha aggiunto: “Siamo orgogliosi che i rigorosi stan-
dard editoriali di Politico – che hanno reso Politico 
la principale fonte mondiale di informazione politica 
e di attualità – regolino i nostri eventi dal vivo e tutte  
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le nostre iniziative editoriali. Il giornalismo di Poli-
tico parla da sé. Incoraggiamo Euractiv a pubblicare 
integralmente questa dichiarazione e confidiamo 
che analoghi. 
Euractiv applicherà lo stesso rigore al proprio mo-
dello di eventi che sta applicando al nostro.” 
Altri editori entrano nel mercato 
Altri editori di Bruxelles, tra cui  Euractiv , avevano 

infatti sviluppato modelli analoghi. 

Storicamente, Euractiv si è guadagnata a Bruxelles 

la reputazione di accettare partnership o sponsoriz-

zazioni che alcune testate concorrenti erano più re-

stie a stipulare, anche con soggetti legati a Huawei, 

Cina e Azerbaigian. Interrogato sulla persistenza di 

tali rapporti, l'editore di Euractiv, René Moerland, si 

è rifiutato di parlare di clienti specifici, ma ha affer-

mato che l'editore belga Mediahuis ha introdotto 

procedure di due diligence più rigorose dopo l'ac-

quisizione della testata nel 2023. 

“In passato, la nostra redazione di Euractiv lavorava 

anche per clienti commerciali e per progetti pubbli-

ci. È un aspetto che abbiamo immediatamente cam-

biato al nostro arrivo, e ora non è più così”, ha af-

fermato. 

Secondo i materiali di marketing consultati per que-

sto articolo, Euractiv  offre anche accordi di sponso-

rizzazione, tra cui panel creati in collaborazione, per 

circa 25.000 euro. Le "opportunità di intervento" in 

panel già esistenti vengono vendute per circa 

17.000 euro. Il suo "Advocacy Lab" ospita inoltre 

contenuti sponsorizzati legati ad alcuni eventi e 

campagne politiche. 

La dirigenza di Euractiv ha respinto i paragoni tra 

eventi pubblici sponsorizzati e attività di lobbying. 

"Quello che facciamo è organizzare una piattaforma 

per lo scambio democratico su base commerciale", 

ha affermato Moerland, sostenendo che gli eventi 

sponsorizzati sono chiaramente etichettati e separati 

dalla copertura editoriale. Ha aggiunto che Euractiv  

non organizza cene private o eventi sponsorizzati 

non ufficiali e che la copertura editoriale rimane 

"completamente indipendente e mai influenzata da 

alcun cliente". 

Anche altri media di Bruxelles stanno espandendo 

le proprie attività legate agli eventi sponsorizzati. 

Secondo i materiali di marketing esaminati per que-

sto articolo, Euronews promuove le tavole rotonde 

politiche come opportunità per "rivolgersi a funzio-

nari governativi e responsabili politici". Gli sponsor 

possono partecipare a programmi di stampo edito-

riale e a dibattiti politici che si tengono all'interno 

del Parlamento europeo, con la possibilità per i part-

ner di suggerire argomenti e ospiti, sempre previa 

approvazione editoriale. Questo pacchetto di spon-

sorizzazione, che prometteva visibilità "dopo l'esito 

del dibattito", aveva un prezzo di 30.000 euro. I do-

cumenti specificavano che "non sarebbe stata con-

sentita alcuna presenza del marchio del cliente sul 

posto". Euronews non ha risposto a una richiesta di 

commento. 

Un altro attore di spicco è The Parliament Magazine 

, che, a differenza della maggior parte dei media 

attivi in questo settore, è a sua volta iscritto nel Re-

gistro per la trasparenza dell'UE. La pubblicazione 

promuove cene e dibattiti privati che coinvolgono 

eurodeputati e consulenti politici, inclusi eventi che 

si tengono all'interno o nei pressi del Parlamento 

europeo. 

Il materiale promozionale esaminato da Euractiv 

offre "cene con i responsabili politici" al prezzo di 

22.750 euro, descritte come opportunità per discute-

re di dossier legislativi e "costruire un rapporto di 

fiducia con i deputati europei e i loro consulenti po-

litici". "Questi eventi si svolgono ufficialmente, a 

volte secondo la regola di Chatham House, e fanno 

sempre parte del giornalismo, dell'analisi e della più 

ampia copertura politica del Parlamento", ha dichia-

rato la società a Euractiv in un comunicato. 

La cerimonia annuale di premiazione degli MEP 

Awards, organizzata dalla rivista, offre agli sponsor 

l'accesso alla cena di gala insieme ai parlamentari 

tramite pacchetti del valore di oltre 8.000 euro, ma 

gli sponsor non hanno alcuna influenza sulle candi-

dature o sul format. 

"Il giornalismo indipendente di alta qualità del Par-

lamento offre una copertura completa della politica 

e del processo decisionale dell'UE", ha affermato la 

testata in un comunicato, aggiungendo che le colla-

borazioni a sostegno degli eventi sono "pienamente 

trasparenti e in linea con le norme istituzionali 

dell'UE". 

I sostenitori della trasparenza sostengono che anche 

le istituzioni stesse abbiano una responsabilità per il 

sistema che si è creato attorno agli eventi politici 

sponsorizzati a Bruxelles. 

"Il Parlamento europeo, in quanto istituzione, ha la 

responsabilità di garantire il rispetto delle norme sul 

lobbying, soprattutto all'interno dei propri locali, e 

di assicurare che tali incontri vengano dichiarati", 

ha affermato Aiossa di Transparency International. 

Chi non paga non gioca. 

Per alcune aziende, la confusione tra attività di lob-

bying formale e accesso mediatico è proprio ciò che 

conta. 
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"I media riescono ad attrarre i responsabili politici 
più facilmente delle società di lobbying. Garantisco-
no la presenza di una varietà di voci, il che offre ai 
decisori politici un senso di equilibrio", ha affermato 
un lobbista del settore tecnologico di Bruxelles pre-
sente a questi eventi. 

Anche i gruppi che subiscono restrizioni di accesso 
alle istituzioni dell'UE rimangono visibili nel circui-
to degli eventi di Bruxelles. 

Secondo diverse fonti, Amazon, che si è scontrata 
con il Parlamento europeo sulle norme in materia di 
trasparenza, e Huawei, che ha dovuto affrontare un 
crescente controllo da parte dei funzionari dell'UE 
per problemi di sicurezza, continuano a essere pre-
senti a dibattiti e conferenze organizzati dai media. I 
lobbisti del tabacco, nel frattempo, pur dovendo af-
frontare limitazioni al contatto diretto con i respon-
sabili delle politiche sanitarie o alle sponsorizzazio-
ni, trovano comunque il modo di diffondere i loro 
messaggi. 

Un esempio si è verificato  lo scorso anno durante un 
evento organizzato da Parliament Magazine  e che 
ha visto la partecipazione di  Anders Milton , presi-
dente della Snus Commission, un organismo che 
produce studi finanziati dall'Associazione svedese 
dei produttori di snus, i cui membri includono Bri-
tish American Tobacco Sweden e Philip Morris In-
ternational tramite Swedish Match, il più grande pro-
duttore di snus in Scandinavia . 

Nessuna di queste azioni viola le regole formali. 
Tuttavia, secondo i critici, evidenzia il divario tra le 
restrizioni istituzionali e l'accesso informale. 

"Gli eventi sono un ottimo modo per rendere diffici-
le distinguere chi interagisce con chi", ha affermato 
Aiossa. Attraverso questo canale, ha aggiunto, il ta-
bacco non è mai stato così attivo. 

Il dilemma del moderatore 

Questo boom sta rimodellando anche un altro grup-
po di soggetti: i giornalisti, che ne sono al centro. 

Alcuni giornalisti che si occupano di politica euro-
pea moderano panel o organizzano dibattiti sponso-
rizzati, a volte pagati direttamente dagli sponsor. Per 
i freelance, questo lavoro può rappresentare una fon-
te di reddito considerevole, ma solleva anche interro-
gativi sui potenziali conflitti di interesse quando i 
giornalisti vengono pagati per influenzare dibattiti 
che coinvolgono le stesse istituzioni, aziende o deci-
sori politici di cui si occupano. La questione è parti-
colarmente delicata in Francia, dove la pratica nota 
come "ménage" è monitorata dall'ente che rilascia le 
tessere stampa. 

"La metà del reddito di un giornalista accreditato 
dovrebbe provenire esclusivamente da attività gior-
nalistiche", ha dichiarato un funzionario della Com-
missione per le tessere stampa (CCIJP). 

Tale distinzione è diventata particolarmente difficile 
da quando le figure editoriali di spicco passano a 
ruoli a diretto contatto con il business, come è suc-
cesso a Politico, dove l'ex caporedattore Jamil An-
derlini ora intervista direttamente gli sponsor, ma nel 
suo nuovo ruolo di direttore regionale. 

Alcuni sostengono che, man mano che i giornalisti 
dedicano più tempo a promuovere conversazioni tra 
le élite – anziché limitarsi a riportarle – la distinzio-
ne tra il raccontare il potere e il facilitarlo rischia di 
diventare sempre più difficile da mantenere. 

"Continuo a pensare che le entrate aggiuntive gene-
rate da tali eventi non compensino il rischio di una 
percepita perdita di indipendenza", ha affermato 
Jean-Christophe Boulanger, CEO del media Contex-
te, che ha rinunciato a sviluppare questo settore. 

"Quando vedo i concorrenti vendere l'accesso priva-
to ai propri giornalisti, penso che stiamo oltrepassan-
do un limite", ha aggiunto. 

Un'altra figura di spicco del mondo dei media ha of-
ferto un punto di vista diverso. 

"In fin dei conti, tutto si riconduce alle persone: i 
bravi giornalisti pongono domande pertinenti anche 
se sponsorizzate, perché conoscono il loro ruolo. 
L'ambiguità deriva ancora una volta dalle persone, 
da coloro che si lasciano influenzare." 

Molti dei dirigenti dei media, dei lobbisti e degli 
sponsor intervistati per questo articolo hanno difeso 
questi eventi come parte legittima e trasparente del 
dibattito democratico, sostenendo che i responsabili 
politici dovrebbero ascoltare direttamente aziende, 
ONG e altri stakeholder. Bayer ha descritto l'attività 
di lobbying come "una parte essenziale del processo 
democratico", affermando che la sua sponsorizzazio-
ne di eventi organizzati da testate come Politico ed 
Euractiv rientrava tra le attività di relazioni pubbli-
che rese pubbliche. Analogamente, GSMA ha affer-
mato che la sponsorizzazione di eventi ospitati dai 
media consente ai gruppi industriali "di ascoltare 
direttamente i responsabili politici in un forum aper-
to", aggiungendo che a tali incontri partecipa 
"un'ampia gamma di stakeholder" e favorisce "un 
dialogo aperto". 

I critici, tuttavia, hanno affermato che il problema 
non risiede tanto nell'esistenza stessa dell'attività di 
lobbying, quanto nello squilibrio di accesso e visibi-
lità all'interno dell'ecosistema di influenza di Bruxel-
les, soprattutto quando settori ben finanziati possono 
ripetutamente sponsorizzare gli spazi in cui politici, 
giornalisti e rappresentanti dell'industria si incontra-
no informalmente. 

"Questo riflette lo squilibrio tra gli interessi delle 
imprese e la società civile a Bruxelles", ha affermato 
Lola Avril, professoressa presso il Centro Nazionale 
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per la Ricerca Scientifica (CNRS) ed esperta in ma-
teria di regolamentazione del lobbying. "Il lobbying 
informale rappresenta l'80% del lavoro di un lobbi-
sta qui, e sebbene incontrare attori privati sia norma-
le, il problema è chi ottiene maggiore accesso e co-
me questo influenzi le decisioni dei responsabili po-
litici". 

"Tutto ciò alimenta una confusione più ampia e una 
narrazione sempre più diffusa di vicinanza dei me-
dia, o addirittura di complicità, con il potere, e alcu-
ne persone stanno chiaramente traendo vantaggio da 
questo sistema", ha affermato Alexandre Alaphilip-
pe, cofondatore di EU DisinfoLab, una ONG che si 
occupa di disinformazione. "Ciò che serve ora è una 
maggiore responsabilità". 

Tornando alla cena di gala di Politico , Stefan Oel-
rich potrebbe semplicemente aver discusso del tem-
po a Bruxelles con von der Leyen. 

In un certo senso, non aveva molta importanza. 

La sua sola presenza sul palco aveva già trasmesso il 
messaggio. 

"L'Europa deve darsi una mossa e liberare il suo po-
tenziale nel settore farmaceutico, sostenendolo con 
migliori incentivi e garantendo ai pazienti l'accesso 
all'innovazione",  ha scritto Politico , riassumendo le 

sue dichiarazioni. 

"Invece di cercare di complicarci la vita e di inven-
tarci una nuova idea burocratica, dovremmo trovare 
il modo di liberare le nostre energie", ha detto Oel-
rich. 

Ci sarà senza dubbio un'altra cena di gala per ribadi-
re il concetto, con commissari, lobbisti e giornalisti 
riuniti attorno agli stessi tavoli. 

Da euractiv 

Partecipazione di Ursula von der Leyen, Presi-

dente della Commissione europea, alla cena di 

gala POLITICO 28 – Classe 2025. © Unione 

europea, 2025 

L'escalation nel sud del Libano rischia di far saltare i negoziati tra Washington e Teheran. Mentre 

la diplomazia arranca, Beirut paga il prezzo di una guerra che non ha scelto e non può fermare 

Come già accaduto altre volte nel corso della sua storia, il Libano è teatro di una guerra voluta da altri e di cui, da 
solo, non può decidere le sorti. Al centro del complesso scenario bellico tra Iran, Israele e Stati Uniti, il piccolo paese 
del Medio Oriente si ritrova a fare i conti con sfollamenti, raid aerei e un’avanzata militare come non accadeva da 
decenni. Nel fine settimana, le truppe israeliane hanno issato la loro bandiera sul castello di Beaufort, segnando la 
più profonda incursione nel Libano meridionale dalla fine dell’occupazione, durata dal 1982 al 2000. Per tutta rispo-
sta, Hezbollah ha colpito con attacchi missilistici le comunità e i villaggi nel nord di Israele. Citando quelle che ha 
definito ‘ripetute violazioni’ da parte di Hezbollah di un cessate il fuoco ufficialmente in vigore dal 17 aprile ma mai 
rispettato da nessuna delle due parti, Benjamin Netanyahu ha quindi ordinato massicci bombardamenti contro i sob-
borghi meridionali di Beirut, abitati prevalentemente da sciiti e considerati da Israele una roccaforte di Hezbollah. 
Secondo quanto riportato dal sito di notizie statunitense Axios solo l’intervento americano ha scongiurato l’attacco. 
Donald Trump avrebbe imposto l’altolà all’operazione in una telefonata al vetriolo con il premier israeliano in cui ha 
definito l’alleato “completamente pazzo”, accusandolo di mettere a rischio i colloqui di pace con l’Iran. L’escala-
tion in Libano, comunque, è stata seguita dalla decisione della leadership politica iraniana – successivamente smen-
tita da Washington – di interrompere ogni ulteriore negoziato, ribadendo che un cessate il fuoco in Libano è e resta 
una condizione preliminare per una tregua più ampia con gli Stati Uniti. Il messaggio è chiaro: ogni spiraglio di ac-
cordo tra Usa e Iran rischia di frantumarsi sul fronte libanese. 
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Diplomazia: eppur si muove? 

Sul terreno, intanto, i segnali di tensione 

continuano ad accumularsi. In uno dei 

più gravi scambi a fuoco dall’inizio della 

tregua, l’Iran ha lanciato missili contro il 

Kuwait e il Bahrein, mentre gli Stati Uniti 

hanno condotto raid di “autodifesa” 

sull’isola iraniana di Qeshm, nello Stretto 

di Hormuz. Questi attacchi sono avvenuti 

dopo che l’esercito statunitense ha di-

chiarato di aver colpito una petroliera 

diretta verso un porto iraniano. L’agenzia 

britannica per la sicurezza marittima 

Ukmto ha riferito che non risultano danni 

ambientali significativi, ma l’episodio 

conferma la vulnerabilità delle rotte com-

merciali nell’area. Il Comando centrale 

americano ha sottolineato che migliaia di 

militari statunitensi continuano a soste-

nere il blocco contro l’Iran e che hanno 

già fermato 121 navi commerciali e trattenuto altre cinque imbarcazioni per verifiche. Dietro l’escalation retorica, 

tuttavia, qualcosa continua a muoversi sul fronte diplomatico. Fonti vicine ai negoziatori iraniani affermano che 

Teheran starebbe cercando un accordo temporaneo con Washington per alleggerire la pressione economica, otte-

nere accesso a parte dei proventi petroliferi congelati all’estero e stabilizzare la situazione interna senza affronta-

re subito i nodi più delicati del programma nucleare. Il Segretario di Stato Mario Rubio, tuttavia, ha chiarito che gli 

Stati Uniti non intendono offrire un alleggerimento delle sanzioni all’Iran in cambio della sola riapertura di Hor-

muz. 

Trump vuole soprattutto una tregua? 

La crisi arriva mentre Trump, ormai da settimane, dà per “imminente” un accordo con Teheran. Negli ultimi giorni, 

il presidente americano aveva ripetutamente lasciato intendere 

che un’intesa fosse vicina e che lo Stretto di Hormuz sarebbe stato 

presto riaperto alla normale circolazione di petroliere e navi com-

merciali. Gli iraniani sanno che Trump vuole porre fine alla guerra e 

cercano di sfruttare la situazione a loro vantaggio, ben sapendo che 

legare le questioni irrisolte sui due fronti – Libano e Hormuz – signi-

fica creare terreno fertile per nuove frizioni tra Trump, che vuole 

un accordo, e Netanyahu, che invece pretende di continuare ad 

avere mano libera. E infatti, secondo Barak Ravid, giornalista del 

sito di informazioni Axios con fonti vicine allo Studio Ovale, la tele-

fonata tra Trump e Netanyahu è stata più che burrascosa. Oltre a 

definire il primo ministro israeliano “completamente pazzo”, il presidente americano lo avrebbe avvertito che 

senza di lui sarebbe “in prigione” e che ormai “il mondo intero odia Israele”. La sua rabbia, che con ogni probabili-

tà non porterà ad una rottura tra i due, tradisce tuttavia la frustrazione del presidente nei confronti di un alleato 

che mette a rischio l’unica cosa che Trump vuole in questo momento: un accordo che ponga fine all’avventura 

militare più destabilizzante e mal gestita in cui gli Stati Uniti si siano imbarcati da decenni. 
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Libano, sconfitto in ogni caso? 

I libanesi assistono con apprensione a questa partita che si gioca sopra le loro teste, consapevoli che i suoi esiti 

avranno conseguenze dirette sulle loro vite. Se le manovre diplomatiche avranno successo, beneficeranno di una 

pausa nell’offensiva israeliana. In caso contrario, Hezbollah farà il possibile per riportare il Sud del paese sotto il 

proprio controllo. Il rischio però è che il Paese esca sconfitto in ogni caso. Anche se riuscisse a scongiurare la minac-

cia israeliana di distruggere parte di Beirut, dovrebbe comunque quella tregua all’Iran – e questo rappresenterebbe 

un successo politico per Hezbollah. È in questo scenario che riprendono oggi a New York i colloqui con Israele: il 

governo di Beirut dovrà affrontare un dilemma annoso e irrisolto – sottoscrivere accordi che sa di non poter impor-

re a un Hezbollah pronto, non meno del suo avversario, a sacrificare il sud e i suoi abitanti pur di preservare il pro-

prio arsenale, nell’interesse del protettore iraniano. “Non abbiamo altra scelta che firmare un accordo con Israele 

per recuperare tutto il nostro territorio – osserva Anthony Samrani su L’Orient le jour – E non abbiamo altra scelta 

che neutralizzare Hezbollah per riconquistare la nostra piena sovranità”. Un programma lucido, ma tutt’altro che 

scontato. 

 

“La crisi del Libano è ormai diventata una matassa difficile da sbrogliare. Washington sembra disposta a legare il 

destino del paese a quello di Teheran, mentre Tel Aviv, ancora lontano dall’obiettivo di disarmare Hezbollah, 

appare deciso a ostacolare qualsiasi cessate il fuoco. L’Iran vuole preservare la propria influenza, Israele intrave-

de l’occasione di accrescere la sua; nel mezzo si trova la Casa Bianca, stretta tra la necessità di chiudere una 

guerra pensata male e condotta peggio. I colloqui a Washington tra Israele e Libano dovrebbero rappresentare la 

via migliore per cercare di marginalizzare Hezbollah, ma gli attacchi israeliani finiscono per indebolire la contro-

parte negoziale, rafforzare il Partito di Dio e consolidare il peso iraniano sulle vicende lib” 

Di Luigi Toninelli, Osservatorio MENA, ISPI 

Che cosa succede in Russia e chi può succedere a 

Putin. Conversazione di Stefano Feltri con Mara 

Morini, docente di Scienza politica all'Università di 

Genova e autrice del saggio "La Russia di Putin" 

Mara Morini è professoressa di Scienza politica 

all’Università di Genova, grande esperta di Russia. 

Per il Mulino ha pubblicato il libro La Russia di Pu-

tin. Quali sono le aspettative di Putin su questa 

fase della guerra e sul suo sviluppo? 

L’aspettativa di fondo rimane sempre la stessa di 

questi anni: una guerra di logoramento, la stan-

chezza del popolo ucraino, il logoramento dell’opi-

nione pubblica del mondo occidentale. Putin si av-

vale anche del disimpegno parziale seguito alla pre-

sidenza americana di Donald Trump, che ha portato 

gli stessi europei a comprare armi dagli americani 

per assistere gli ucraini. 

È un disimpegno che si vede anche dal punto di vi-

sta politico, con quello che sta accadendo in Medio 

Oriente. Tant’è vero che si sono fermati gli incontri 

tra la delegazione americana, quella ucraina e quel-

la russa per parlare di una tregua, di un cessate il 

fuoco o di una negoziazione che potesse portare 

alla pace. Per quanto riguarda lo sviluppo della 

guerra, credo sia ormai evidente che la questione 

non sia tanto sul terreno, dove c’è una situazione 

sostanzialmente di stallo, benché arrivino informa-

zioni talvolta discordanti sull’occupazione da parte 

dei russi di altri chilometri quadrati o, al contrario, 

sulla ripresa di territorio da parte degli ucraini. 

Direi che la fase della guerra si è ormai spostata da 

tempo su un altro livello. In primo luogo, c’è l’utiliz-

zo dei droni da parte degli ucraini, che, come so-

stengo da anni, hanno dimostrato da soli la capacità 

di produrre le armi decisive del XXI secolo. E la stan-

no  
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usando in maniera molto efficace, come abbiamo 

visto, con penetrazioni di diversi chilometri nel ter-

ritorio della Federazione russa. 

Alcuni analisti sostengono che in realtà ci siano sedi 

all’interno della Federazione russa da cui partono 

questi droni. Però certamente questo ha messo in 

difficoltà l’immagine del Cremlino nei confronti 

dell’opinione pubblica russa, e mette in difficoltà 

anche il presidente Putin nei confronti del suo en-

tourage. 

Quindi, in termini di sviluppo, credo che nelle pros-

sime settimane e nei prossimi mesi assisteremo 

ancora ad attacchi reciproci. Da una parte ci sarà la 

risposta secondo la narrativa del Cremlino e secon-

do il concetto di politica di difesa di Vladimir Putin, 

anche attraverso il ricorso a missili come l’Oresh-

nik. 

Dall’altra continueranno gli attacchi ucraini nel ter-

ritorio della Federazione russa. 

Da entrambe le parti, al momento, non credo ci sia 

alcuna intenzione di arrivare a un cessate il fuoco. 

Da un lato, gli ucraini non hanno assolutamente 

intenzione di chiudere il conflitto attraverso una 

resa o concessioni a Vladimir Putin. Dall’altro, da 

parte della Russia, resta la convinzione che alla fine 

ci sarà un logoramento del mondo occidentale, una 

vera e propria stanchezza. 

A un certo punto si è iniziato a parlare di un possi-

bile colpo di Stato. Cosa sappiamo sulle tensioni 

interne al regime? 

La questione del colpo di Stato è stata diffusa da 

un’agenzia che già anni fa aveva parlato di una ma-

lattia terminale di Vladimir Putin. Quindi, a mio av-

viso, è poco credibile dal punto di vista delle fonti. 

Oltretutto, diffondendo questa notizia, avrebbe 

anche allertato lo stesso Vladimir Putin, permetten-

dogli di prevenire un eventuale complotto. 

Non credo sia realistico associare questo intervento 

alla figura dell’ex ministro della Difesa Sergei 

Shoigu, suo amico fedele e leale. Certo, a volte si è 

traditi proprio dagli amici più stretti, però Shoigu è 

un personaggio abbastanza inviso all’apparato mili-

tare. Lui stesso non è mai stato un militare e non 

credo abbia avuto davvero l’intenzione, o la capaci-

tà, di creare e organizzare una cosa di questo gene-

re. Attualmente, anzi, sta implementando dossier 

molto importanti per Vladimir Putin. 

Questo non toglie che possa esserci malcontento. 

Lo abbiamo visto non solo anni fa, quando è inizia-

to questo conflitto tra i cosiddetti falchi e le colom-

be, ma soprattutto in una fase in cui non si riesce a 

vedere non tanto l’esito finale, quanto qualcosa di 

significativo in termini di attacco nel territorio 

ucraino. 

Però rimane un problema di fondo, che caratterizza 

anche gli antiputinisti o le fazioni attorno alla figura 

di Vladimir Putin: trovare un suo sostituto. Questa 

è una tematica che è nell’agenda politica dell’élite 

moscovita già dal ritorno di Vladimir Putin alla pre-

sidenza, nel 2012. 

Il problema è trovare una figura che abbia il soste-

gno non solo dell’apparato militare, ma anche dei 

servizi segreti, cioè di quell’apparato che ha porta-

to al potere Vladimir Putin. E deve essere una per-

sona capace di gestire le fazioni e la politica di que-

sta verticale del potere costruita da Putin con le 

stesse capacità: distribuzione di benefici, incentivi, 

gestione degli equilibri. 

È difficile trovare una persona che abbia questa ca-

pacità e che sia così addentro ai meccanismi creati 

da Vladimir Putin. Quindi il malumore esiste, asso-

lutamente. Questo implica certamente un indeboli-

mento politico di Vladimir Putin, che però riesce 

ancora a tenere la situazione sotto controllo. 

Gli ucraini si aspettano che l’Unione europea con-

ceda una qualche forma di adesione anticipata, o 

comunque una prospettiva sicura. Come reagireb-

be Putin? 

Credo sia prematuro parlare di un’adesione di qual-

che tipo dell’Ucraina all’Unione europea, come ab-

biamo già ascoltato da alcune dichiarazioni di lea-

der politici europei. Però è chiaro che questa 

aspettativa c’è sempre stata. 

Non dimentichiamo che è stata anche alla base del-

la rivoluzione dell’Euromaidan, tra la fine del 2013 

e l’inizio del 2014. E quella vicenda è stata citata 

anche da Vladimir Putin nel discorso dopo la parata 

del 9 maggio come una delle cause, non la principa-

le, ma una delle cause che hanno portato il Cremli-

no a decidere non solo l’annessione della Crimea 

nel 2014, ma poi anche l’ulteriore attacco al territo-

rio ucraino nel febbraio del 2022. 
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Al netto di quelle che possono essere le aspettative 

e le probabilità concrete che questo avvenga, credo 

che il Cremlino non reagirebbe militarmente per 

bloccare una situazione di questo genere. Penso 

l’approccio sarebbe diverso rispetto a un’adesione 

alla Nato. 

Certamente, però, questo inasprirebbe ancora di 

più i rapporti tra Russia e Unione europea. 

Non dimentichiamo che, soprattutto dopo la que-

stione del riarmo europeo, la propaganda russa, co-

me vediamo anche dagli esiti dei sondaggi dell’opi-

nione pubblica russa, ha creato un nuovo avversario 

politico, un nuovo nemico. 

Nella narrazione attuale del Cremlino, il primo ne-

mico è l’Unione europea. Non sono più gli Stati Uni-

ti. Almeno finché dura la presidenza di Donald 

Trump, poi è tutto da vedere. 

Ragionando nel breve periodo, è chiaro che un’e-

ventuale prospettiva europea per l’Ucraina allonta-

nerebbe ancora di più la ripresa di un dialogo. E 

molto probabilmente anche la proposta di Putin di 

nominare addirittura Gerhard Schröder, o comun-

que di individuare un personaggio che possa riaprire 

un dialogo con l’Unione europea, dimostra proprio 

che per il Cremlino l’Unione europea è ormai l’av-

versario politico principale. 

Questa è una situazione di cui i leader europei do-

vranno tenere conto quando penseranno al futuro 

dei rapporti con la Russia, con Putin o senza Putin. 

 

Da start magazine 

La Russia sta reclutando normali cit-
tadini europei per svolgere il lavoro 
sporco nelle nostre comunità. 
Era una normale giornata di maggio 

del 2024 quando gli abitanti di Var-

savia videro del fumo levarsi in lonta-

nanza. Quello che non sapevano era 

che stavano assistendo alle conseguen-

ze di un'operazione di sabotaggio rus-

sa. 

Diversi europei reclutati dalla Russia 

avevano appiccato il fuoco a un centro 

commerciale. Alcuni avevano poco più 

di vent'anni e tutti erano stati pagati 

in criptovaluta. 

Questa storia non è più insolita. 

Due giorni dopo l'attentato di Varsa-

via, Parigi si è svegliata di fronte alla 

stessa realtà. Mani rosse erano state 

dipinte con i graffiti su un muro del 

Memoriale dell'Olocausto. Sebbene 

possa sembrare un gesto innocuo, si 

trattava di un'operazione russa preme-

ditata per seminare discordia nella 

società francese. 

I graffiti riprendevano la famigerata 

immagine delle mani insanguinate mo-

strata da uno degli attentatori dopo il 

linciaggio di due riservisti israeliani a 

Ramallah nel 2000, un'immagine che 

da allora è diventata ampiamente asso-

ciata all'antisemitismo. 

Un anno dopo, tre uomini bulgari 

sono stati giudicati colpevoli dell'at-

tentato con i graffiti. Il più giovane, di 

28 anni, ha dichiarato che si è trattato 

di una decisione presa durante una 

notte di eccessi alcolici. 

Il più anziano, di 42 anni, ha afferma-

to di voler semplicemente "aiutare un 

amico di vecchia data". Il terzo, un 

trentaseienne con tatuaggi nazisti, ha 

dichiarato di averlo fatto per soldi (e 

che i suoi tatuaggi non c'entrano nul-

la). 

Ecco la rete di sabotaggio russa. 

Dietro queste persone si cela una più 

ampia operazione statale che si è 

espansa dall'invasione su vasta scala 

dell'Ucraina da parte della Russia. Il 

Cremlino recluta persone comuni in 

tutta Europa per svolgere operazioni 

di basso livello di sabotaggio, spionag-

gio e destabilizzazione della coesione 

sociale. 

Come dimostra un rapporto del sito 

polacco Defence24, i servizi segreti 

russi "sfruttano i cittadini di paesi 

terzi, le comunità della diaspora e le 

reti di intermediari, offuscando così le 

responsabilità operative e ostacolando 

le risposte di controspionaggio". 

"Trovo preoccupante la facilità con 

cui uno Stato come la Russia riesce a 

trovare cittadini dei nostri Paesi di-

sposti a lavorare per un nostro avver-

sario in cambio di denaro", ci ha detto 

Bar Schuurman, professore di  
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terrorismo e violenza politica all'Uni-

versità di Leiden. 

La sua ricerca ha rivelato che la Russia 

prende di mira soprattutto uomini di 

circa 35 anni. La maggior parte di 

loro proviene da comunità moldave, 

ucraine e bulgare, sebbene i recluti 

provengano da tutto il mondo: 

Schuurman ha identificato 28 nazio-

nalità diverse tra i soggetti coinvolti, 

tra cui cittadini lettoni, olandesi, po-

lacchi e tedeschi. 

Le loro motivazioni sono diverse. Al-

cuni sono ideologicamente simpatiz-

zanti della Russia, mentre altri sono 

attratti dalla prospettiva di facili gua-

dagni. Nel 26% dei casi analizzati, 

l'agente aveva precedenti penali. Circa 

uno su sei viene reclutato in ambienti 

estremisti di destra. 

Tuttavia, secondo Aleksandr Olech, 

caporedattore di Defence24, i soggetti 

presi di mira variano da paese a paese. 

"In Polonia e negli Stati baltici, l'at-

tenzione tende a concentrarsi su indi-

vidui radicati a livello locale, che spes-

so hanno accesso a istituzioni, infra-

strutture o ecosistemi informativi", ci 

ha detto. 

«Nell'Europa occidentale, soprattutto 

in Francia, si nota una chiara tendenza 

a sfruttare la polarizzazione, ad esem-

pio cercando di raggiungere gruppi 

che si sentono emarginati politicamen-

te o socialmente, compresi segmenti 

delle comunità musulmane più giova-

ni», ha proseguito. 

Come ti prendono 

I reclutatori russi si affidano alle piat-

taforme digitali, in particolare a Tele-

gram, per entrare in contatto con po-

tenziali agenti all'estero. 

Il contatto può essere molto diretto, 

soprattutto quando esiste già un certo 

grado di affinità: è stato il caso in Ita-

lia nel 2024, quando un imprenditore 

ha contattato il Servizio di sicurezza 

federale russo (FSB, la principale 

agenzia di intelligence e sicurezza in-

terna del paese) tramite Telegram, 

affermando di "voler collaborare in 

nome della pace". 

Gli ufficiali dell'intelligence russa gli 

chiesero quindi di mappare i sistemi 

di videosorveglianza a Milano, instal-

lare telecamere di bordo sui taxi, rac-

cogliere immagini di siti militari e 

istituire rifugi sicuri per i cittadini 

russi. 

Insieme a un socio in affari, ha ricevu-

to l'equivalente di 2.000 euro in crip-

tovaluta come anticipo prima di avvia-

re l'operazione, che le autorità italiane 

hanno immediatamente bloccato. 

Questo modus operandi è molto dif-

fuso. L'anno scorso un giornalista bel-

ga ha riferito di aver ricevuto inizial-

mente un'offerta di 50 dollari in crip-

tovaluta per apporre 10 adesivi nel 

quartiere europeo di Bruxelles. 

Ha descritto come un presunto bot gli 

avesse assegnato ulteriori incarichi, 

come identificare account online filo-

ucraini e raccogliere gli indirizzi email 

di 30 giornalisti belgi. Telegram ha 

rimosso il canale di hacking filo-russo 

che utilizzava dopo la pubblicazione 

del rapporto. 

Tuttavia, il reclutamento non è sem-

pre organizzato tramite contatti indi-

viduali. I canali Telegram possono 

anche connettere ampie reti di simpa-

tizzanti e facilitare il crowdfunding. 

Un esempio è "Operation Z", un ca-

nale Telegram gestito dal sito filorus-

so Russian Spring. 

Oltre a diffondere narrazioni filo-

Cremlino sulla guerra in Ucraina, il 

canale sollecita donazioni per l'acqui-

sto di armi e attrezzature a duplice 

uso destinate ai soldati russi. 

Un'inchiesta pubblicata lo scorso gen-

naio ha tracciato oltre 13.000 transa-

zioni, per un valore di decine di milio-

ni di dollari, transitate attraverso que-

sto canale, spesso in criptovalute . 

I soldati al fronte inviano regolarmen-

te video di ringraziamento ai sosteni-

tori, mostrando gli oggetti acquistati 

grazie alle loro donazioni. Il canale 

raccoglie utenti da tutta l'UE: Bulga-

ria, Germania, Italia, Regno Unito e 

Serbia. 

Nell'ultimo anno, Telegram ha inten-

sificato la rimozione di account e ha 

accettato un numero maggiore di ri-

chieste da parte delle autorità per la 

rimozione di materiale, da quando il 

suo CEO Pavel Durov è stato arresta-

to in Francia nel 2024 per i presunti 

legami della piattaforma con attività 

criminali. 

Sebbene Telegram sembri essere il 

mezzo più utilizzato nelle attività di 

reclutamento, la ricerca di Schuurman 

suggerisce che i recruiter si avvalgono 

anche di WhatsApp, TikTok, Fa-

cebook e delle telefonate. 

Le connessioni personali rimangono 

importanti. "La maggior parte viene 

reclutata tramite canali come Tele-

gram, ma c'è anche un reclutamento 

piuttosto marcato attraverso contatti 

interpersonali", ha affermato Schuur-

man. "Vediamo casi di persone che 

reclutano i loro commilitoni delle for-

ze armate, o semplicemente il coinqui-

lino di qualcuno". 

La guerra più grande 

L'obiettivo è seminare divisione o col-

pire le infrastrutture. Nell'ottobre del 

2023, stelle di David sono state di-

pinte con vernice spray su edifici e 

sinagoghe in tutta Parigi. Meno di un 

mese dopo l'episodio delle "mani ros-

se", bare vuote avvolte in bandiere 

francesi e recanti la scritta "Soldati 

francesi dell'Ucraina" sono state ritro-

vate sotto l'Arco di Trionfo. Nel 

maggio del 2025, vernice verde è stata 

lanciata contro le sinagoghe e, a set-

tembre, teste di maiale sono state la-

sciate fuori da diverse moschee. 
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Con gli atti antisemiti e islamofobi 

che hanno raggiunto livelli record in 

Francia, il Paese che ospita la più 

grande popolazione ebraica d'Europa 

e una numerosa popolazione musul-

mana, questi episodi hanno scosso 

profondamente l'intera nazione. 

Come stabilito dal giudice nel caso 

delle "mani rosse", si sospetta che 

tutti questi atti siano "azioni coordi-

nate dall'estero per turbare l'opinione 

pubblica, sfruttare le divisioni preesi-

stenti e acuire ulteriormente le fratture 

nella società francese". 

Queste operazioni "esistono in una 

zona grigia", ha affermato Kate 

O'Riordan, ricercatrice presso l'Istitu-

to di Geopolitica di Bruxelles. 

«Probabilmente l'obiettivo strategico è 

generare caos, radicalizzare l'opinione 

pubblica, seminare sfiducia», ha affer-

mato. «I singoli episodi possono esse-

re ignorati, ma quando si tratta di una 

rete enorme e il fenomeno si diffonde 

su vasta scala, tutti dovrebbero essere 

molto più preoccupati». 

Il sabotaggio di basso livello è difficile 

da rintracciare e i governi dell'UE fati-

cano ancora a valutare la reale portata 

della minaccia. 

La scorsa settimana, la presidente della 

Commissione europea Ursula von der 

Leyen ha chiesto una risposta europea 

chiara a quelle che ha definito 

"situazioni ibride". Ha inoltre sugge-

rito di testare sistemi anti-drone e di 

allerta precoce per individuare even-

tuali lacune. 

«Purtroppo, oggigiorno attacchi ibridi 

e informatici, interferenze straniere e 

disinformazione si verificano con re-

golarità», ha affermato von der Leyen. 

«La deterrenza è la migliore strategia 

per preservare la pace. Quindi restia-

mo vigili». 

Sul fronte digitale, i leader dell'UE 

hanno esortato le piattaforme online a 

fare di più per contrastare le campa-

gne straniere di manipolazione e inter-

ferenza dell'informazione. 

Hanno inoltre chiesto alla Commis-

sione di utilizzare la sua legge in mate-

ria di tecnologia, il Digital Services 

Act, che può imporre multe salate, per 

responsabilizzare le piattaforme onli-

ne. 

Il commissario europeo alla Difesa, 

Andrius Kubilius, si è spinto oltre. In 

un discorso tenuto a febbraio, ha chie-

sto che l'UE monitori le piattaforme 

online per individuare e fermare le 

minacce ibride in una fase iniziale. 

"La Russia utilizza un'ampia varietà 

di elementi di guerra ibrida proprio 

per minare la nostra volontà politica 

di combattere", ha affermato. "È più 

economico mobilitare algoritmi che 

mobilitare eserciti". 

L'Europa non può impedire alla Rus-

sia di reclutare agenti tramite Tele-

gram, ha affermato Jacek Raubo, 

esperto polacco di difesa e sicurezza e 

giornalista di Defence24. Le autorità 

dovrebbero invece adottare un ap-

proccio simile a quello dell'FBI, che 

rende pubbliche le proprie operazioni. 

“Abbiamo bisogno di maggiore tra-

sparenza, mostrando il modus operan-

di. Dobbiamo essere più aperti al pub-

blico.” 

La Russia ha intensificato i suoi sforzi 

di guerra ibrida reclutando cittadini 

sacrificabili. Ora la palla è nel campo 

dell'Europa: può scegliere se prevenir-

la o porvi rimedio. Solo una stretta 

cooperazione tra gli Stati membri, una 

maggiore trasparenza dopo le opera-

zioni e pene più severe per i responsa-

bili potranno avere un effetto duratu-

ro. 

Da the european correspondent 

Il Montenegro potrebbe regalare all’Ue il 
primo successo in due decenni 

Di David Carretta 
Se si guardano gli ultimi vent’anni circa, l’Unione europea non ha collezionato molti successi. Anzi: è 
difficile individuarne anche solo uno. 
Dalla bocciatura della Costituzione europea da parte degli elettori francesi e olandesi nel 2005, l ’U-
nione è passata da un trauma all’altro. La crisi greca si è presto trasformata in una vera e propria 
crisi dell’euro, seguita quasi immediatamente dalla crisi migratoria del 2015-2016. Poi è arrivata la 
Brexit, seguita dalla pandemia di Covid, dopo la quale la Russia ha iniziato a ridurre le forniture di 
gas naturale all’Europa, innescando la più grave inflazione energetica degli ultimi cinque decenni. 
Poi Mosca ha invaso completamente l’Ucraina e l’Ue si è trovata per la prima volta di fronte alla 
questione esistenziale della guerra e della pace.                                       Segue alla successiva 
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Tra gli euro-ottimisti è quasi un dogma sostenere che l’Unione sia uscita più forte da ogni crisi. Ma 
bisogna impegnarsi molto per trovare prove a sostegno di questa affermazione. L’Europa è davve-
ro più forte oggi di quanto non fosse nel 2005? Difficile sostenerlo. 
L’approfondimento e l’allargamento del progetto europeo, il suo filo conduttore fin dalle origini, 
sono stati rinviati. Quando Jean-Claude Juncker assunse la carica di presidente della Commissione 
europea nel 2014, decretò formalmente una pausa nell’ingresso di nuovi Stati membri. La Croazia 
era riuscita ad aderire per un soffio, l’anno precedente. Da tredici anni, il club di nazioni - che ama 
definirsi l’unico al mondo a cui altri paesi desiderano unirsi - tiene le proprie porte saldamente 
chiuse. 
Ma non ancora per molto, sostiene il cancelliere austriaco Christian Stocker in un’intervista con il 
Mattinale Europeo. “È giunto il momento — e ne sarei molto lieto — che il processo di adesione di 
un paese candidato possa nuovamente essere portato a termine. Non so se saremo già in 28 en-
tro il 2028. Ma probabilmente raggiungeremo quel numero nel corso di questo decennio”, spiega 
Stocker. 
Il Montenegro, dove si terrà il vertice Ue-Balcani occidentali, è il candidato più avanzato per diven-
tare il primo nuovo Stato membro dopo la Croazia. Da diverse settimane un gruppo di lavoro del 
Consiglio è impegnato nella stesura del trattato di adesione. Il governo montenegrino punta a 
chiudere tutti i capitoli negoziali entro la fine dell’anno. È un obiettivo realistico? “È vero che l’am-
bizione del Montenegro è molto elevata e sarei lieto di sostenerlo affinché questo traguardo ven-
ga raggiunto presto”, ci ha detto Stocker. 
Non è solo nell’interesse di questo paese adriatico di 720.000 abitanti. È anche un’opportunità per 
l’Ue di tornare finalmente a ottenere una vittoria. “L’Ue ha davvero bisogno di una storia di succes-
so. E se c’è una possibile storia di successo, è questa”, sostiene Nina Vujanović, che studia le impli-
cazioni economiche dell’allargamento europeo presso il think tank Bruegel. 
Il presidente francese, Emmanuel Macron, sembra averlo capito. “Hai il pieno sostegno della Fran-
cia sul percorso europeo, state facendo un ottimo lavoro e il successo del Montenegro dà speran-
za agli altri”, ha detto Macron la scorsa settimana al primo ministro montenegrino Milojko Spajić a 
Parigi, dopo averlo ricevuto all’Eliseo. La sua visita a Tivat, la località balneare che ospita il vertice 
Ue-Balcani occidentali, è la prima di un presidente francese. 
La maggior parte dei leader europei ha compreso che l’allargamento è diventato un elemento 
centrale della propria agenda geopolitica. L’invasione russa dell’Ucraina ha reso evidente che la 
sicurezza e la stabilità dell’Europa iniziano dai suoi vicini, che non possono essere lasciati indefini-
tamente ai margini. “Noi, come Unione europea, non siamo soli nei Balcani occidentali”, sottolinea 
Stocker. “Anche altri rivendicano sfere di influenza, in particolare paesi terzi come la Russia. Il no-
stro interesse a garantire sicurezza e stabilità in Europa deve portarci a considerare positivamente 
l’allargamento e a promuoverlo con urgenza”. 
Dov’è allora il problema? “Il Montenegro ha compiuto enormi progressi. Il principale ostacolo poli-
tico si trova nel Consiglio e nella sua mancanza di volontà di andare avanti”, ha dichiarato Ka-
thleen Van Brempt, vicepresidente per l’allargamento del gruppo Socialisti e Democratici al Parla-
mento europeo. Alcuni Stati membri sembrano infatti avere dei ripensamenti. Il recente ritorno 
del dibattito sull’“integrazione settoriale” potrebbe rivelarsi controproducente per alcuni paesi 
candidati, avverte Vujanović di Bruegel. “Per un paese come il Montenegro, questa prospettiva 
non è attraente”.                                                                                          Segue alla successiva 
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Anche l’eurodeputato sloveno di Renew Europe, Marjan Šarec, relatore del Parlamento sul Monte-
negro, non è un grande sostenitore dell’idea di consentire ai candidati di aderire poco alla volta, 
settore per settore. “O si è sposati oppure no. Questa semi-adesione non è una buona idea”, ha di-
chiarato ai giornalisti la scorsa settimana. L’idea nasceva dal timore di far entrare un “nuovo Or-
bán”. Ma il leader ungherese è stato sconfitto nelle urne. “E non credo che il Montenegro voglia en-
trare nell’Ue per iniziare subito a porre veti su tutto e dimostrare quanto sia forte”, ha aggiunto 
Šarec. 
Se il Montenegro (e, in misura minore, l’Albania) è in testa alla corsa, la Serbia si sta allontanando 
sempre più dall’Ue. Ieri le agenzie di sicurezza del paese hanno sconsigliato al presidente Aleksan-
dar Vučić di recarsi a Tivat, citando non meglio precisate “minacce alla sicurezza”. I sondaggi Euro-
barometro mostrano costantemente che la maggioranza dei cittadini serbi respinge l’idea dell’ade-
sione all’Ue. La Commissione europea segnala arretramenti in quasi tutti gli ambiti del processo di 
adesione. È arrivata persino a minacciare il congelamento dei fondi di preadesione. 
Perché l’Ue non affronta Vučić con maggiore fermezza? Van Brempt invita alla cautela. “Nel gruppo 
S&D non manca la volontà di affrontarlo. Ma non voglio interferire nel processo politico interno del-
la Serbia. Accusiamo molte potenze straniere di interferenze politiche. Dobbiamo quindi essere 
prudenti per evitare che anche l’Ue venga accusata della stessa cosa”. Anche Stocker, il cui partito 
ÖVP appartiene al Partito Popolare Europeo come l’SNS di Vučić, si muove con cautela: “Non so se 
dei richiami all’ordine sarebbero utili. Ma condivido l’idea che le forze filo-europee in Serbia debba-
no essere rafforzate”. 
“L’Ue è una cura per molte malattie”, ha osservato il relatore Šarec. “Non solo malattie politiche, ma 
anche economiche. E non dimentichiamo il nazionalismo. Il nazionalismo è una grande malattia nei 
Balcani occidentali”. Superarlo fu alla base del progetto europeo quasi ottant’anni fa. Rilanciare l’al-
largamento dopo due decenni di paralisi potrebbe dimostrare che quella cura funziona ancora. 
 

da il mattinale europeo 

La Polonia ha offerto un caso di studio sulla posizione dell'estrema destra in materia di difesa euro-

pea, posizione che non è certo favorevole alla sicurezza. 

Di Samuel Dempsey, Zuzanna Stawiska 

 

Probabilmente non avete mai sentito parlare di SAFE, 

ma questo acronimo di quattro lettere rappresenta la 

più grande speranza dell'UE per la creazione di un'indu-

stria della difesa paneuropea. Si tratta inoltre di un'ini-

ziativa polacca, il che rende particolarmente strano il 

fatto che il presidente polacco abbia appena tentato di 

bloccarla. 

SAFE, acronimo di Security Action for Europe (Azione di 

sicurezza per l'Europa), è uno strumento di prestito 

dell'UE da 150 miliardi di euro, concepito per accelerare 

gli appalti congiunti nel settore della difesa, consenten-

do agli Stati membri dell'UE di acquistare attrezzature 

militari insieme anziché separatamente. 

Nel 2007, i ministri della difesa dell'UE si erano prefissa-

ti l'obiettivo di raggiungere il 35% di appalti collaborati-

vi. Entro il 2022, la cifra era ancora al 18%, esattamente 

la stessa di quando era stato fissato l'obiettivo. Il pro-

getto SAFE si propone di far finalmente aumentare tale 

percentuale.                                   Segue alla successiva 
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"I programmi congiunti potrebbero rafforzare l'autono-

mia strategica dell'Europa", ci ha detto Tim Lawrenson, 

consulente indipendente per la difesa europea, parlan-

do del SAFE. Per l'UE, ciò potrebbe "ridurre la dipenden-

za da fornitori extraeuropei", ha spiegato. 

SAFE consente di raggruppare gli ordini di difesa , ridu-

cendo i prezzi , minimizzando le duplicazioni e per-

mettendo all'industria di investire in capacità produttive 

che nessun singolo mercato nazionale sarebbe in grado 

di sostenere. 

SAFE consente inoltre all'Europa di competere con paesi 

più grandi come gli Stati Uniti e la Cina e di sviluppare 

una resilienza indipendente contro minacce come quel-

la russa. 

Un colpo al piede 

Il programma è stato promosso dal primo ministro po-

lacco Donald Tusk durante la presidenza polacca del 

Consiglio dell'UE nel 2025. Il suo obiettivo era quello di 

rendere la Polonia il primo paese europeo a sbloccare 

questi fondi. Ma all'ultimo momento, il presidente di 

destra del paese, Karol Nawrocki, ha posto il veto sulla 

legge necessaria per attuarlo. 

"Non firmerò mai una legge che mini la nostra sovrani-

tà, la nostra indipendenza, nonché la nostra sicurezza 

economica e militare", ha dichiarato in un discorso tele-

visivo. 

Il suo veto ha innescato una corsa contro il tempo per il 

governo Tusk, che si trova a dover rispettare la scadenza 

del 30 maggio 2026 fissata dall'UE. Fino a tale data, la 

Polonia avrebbe potuto firmare contratti SAFE con rego-

le più favorevoli, garantendo così il flusso di fondi verso 

la propria industria della difesa e lasciando a Varsavia il 

compito di stabilire le modalità di coinvolgimento dei 

partner. Dopo tale data, ogni contratto dovrà necessa-

riamente coinvolgere almeno un altro Stato membro. 

Questo è ciò che Nawrocki ha rischiato nel nome della 

resistenza a Bruxelles: la capacità della Polonia di otte-

nere di più e dare di meno alle altre capitali europee. 

Alla fine, Nawrocki fallì. Il governo di Tusk incanalò il 

prestito attraverso un meccanismo legale alternativo e, 

l'8 maggio, la Polonia divenne il primo paese dell'UE a 

firmare un accordo SAFE, assicurandosi 43,7 miliardi di 

euro in prestiti per la difesa, la più grande allocazione 

nazionale del programma. 

"Il successo del programma SAFE, un'iniziativa polacca, 

dimostra la nostra crescente influenza sulle politiche 

dell'UE", ci ha detto il ministero degli Esteri polacco. 

A letto con la Russia 

Il percorso travagliato che ha portato la Polonia al suc-

cesso del programma SAFE dice molto sulla visione 

dell'estrema destra europea in materia di sicurezza eu-

ropea. 

«Tradizionalmente, la destra nazionalista era favorevole 

a una difesa forte. Ma la nuova estrema destra interna-

zionalista ha profondi legami ideologici e talvolta finan-

ziari con la Russia, e la politica russa è quella di disarma-

re l'Europa», ci ha detto Anne Applebaum, giornalista e 

storica di spicco specializzata nella destra transnaziona-

le. 

"Questo aiuta a spiegare la strana situazione attuale, in 

cui i leader dell'estrema destra in Germania, Austria, 

Romania e altrove sostengono tutti il disarmo europeo, 

il che lascerebbe l'Europa vulnerabile alle manipolazioni 

e persino all'invasione russa", ha affermato. 

L'estrema destra europea è più forte che mai dalla Se-

conda Guerra Mondiale. I partiti di destra radicale de-

tengono ora oltre un quarto dei seggi al Parlamento 

europeo. 

Diversi importanti partiti di estrema destra hanno colti-

vato legami con la Russia. Il Rassemblement National 

(RN) francese, attualmente in testa ai sondaggi per le 

elezioni presidenziali, ha ottenuto un prestito di 11 mi-

lioni di euro da una banca legata alla Russia nel 2014, 

all'incirca nello stesso periodo in cui la Russia ha annes-

so la Crimea. Tuttavia, negli ultimi anni, la leader del RN, 

Marine Le Pen, ha preso le distanze dalla Russia. 

Il partito Alternativa per la Germania (AfD) gode di un 

sostegno storicamente elevato, pari al 27% nei sondag-

gi . Due dei suoi principali candidati al Parlamento euro-

peo del 2024 sono stati privati dell'immunità parlamen-

tare a seguito di accuse di aver ricevuto finanziamenti 

da fonti russe e cinesi. Inoltre, il think tank MCC di Vik-

tor Orbán, figura di spicco della destra sovranista euro-

pea a Bruxelles, ha legami di finanziamento diretti con il 

petrolio russo. 

Il fantasma sovranista 

La situazione attuale lascia a dir poco incerta il futuro 

delle iniziative di sicurezza paneuropee. SAFE era un'ini-

ziativa polacca per il riarmo dell'Europa, con la Polonia 

destinata a trarne vantaggio. Se persino il suo principale 

sostenitore vede l'estrema destra tentare di sabotarla, 

cosa accadrà nel resto d'Europa, dove l'estrema destra è 

in ascesa e la posta in gioco per la difesa nazionale è 

inferiore? Cosa succederà se il Royal National Laborato-

ries diventerà il prossimo governo francese nel 2027? 
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"In definitiva, tutto dipenderà dal fatto che un poten-

ziale governo del Royal National Party ritenga di poter 

trarre vantaggio dall'integrazione europea, oppure se 

creda di avere maggiori possibilità di successo adottan-

do una posizione di opposizione", ci ha detto Marta 

Lorimer, docente di scienze politiche all'Università di 

Cardiff ed esperta di estrema destra europea. 

Lorimer sosteneva che molti partiti di estrema destra 

adottano uno specifico approccio transazionale alla 

politica: non sono vincolati da alcuna politica o strate-

gia in sé, ma semplicemente dalla loro aspirazione al 

potere. 

Sottolinea una sfida più ampia per SAFE: non sono solo 

l'estrema destra ad avere delle precondizioni, ma an-

che molti di coloro che sono al potere nelle capitali 

europee. "La difesa è una competenza statale fonda-

mentale e su questo tema tutti i governi (compresi 

quelli non di estrema destra) sono restii a rinunciare a 

qualsiasi forma di controllo e sovranità reali", ha affer-

mato. 

Oggi, la Polonia ha visto "il più grande fondo di investi-

mento nella difesa nella storia del paese", ci ha detto il 

ministero degli Esteri. Ma se SAFE riuscirà a sopravvi-

vere oltre un governo Tusk e se potrà essere replicato 

in un'Europa in cui i movimenti sovranisti sono in asce-

sa, è la domanda che assilla un programma concepito 

per garantire la sicurezza dell'Europa. 

 

Da the european correspondent 

Di Gianni Pittella 

 

Il mondo nel quale l’Europa ha costruito la propria prosperità non esiste più. 

Per decenni abbiamo vissuto nell’illusione che la globalizzazione economica, l’interdipendenza commer-

ciale e l’espansione dei mercati avrebbero progressivamente attenuato i conflitti geopolitici. Pensavamo 

che la storia si stesse muovendo verso una crescente cooperazione internazionale e che il commercio 

potesse sostituire la competizione tra le potenze. Mentre l’Europa costruiva il proprio “paradiso inter-

no”, fatto di welfare, diritti, stabilità sociale, Stato di diritto e mercato unico, il resto del mondo tornava 

lentamente ma inesorabilmente alla logica della forza. 

La Cina rappresenta il simbolo più evidente di questa trasformazione. Per oltre vent’anni l’Occidente 

l’ha considerata soprattutto una straordinaria opportunità economica: la fabbrica del mondo, il motore 

della crescita globale, il partner commerciale indispensabile. 

Nel frattempo, però, Pechino ha realizzato una profonda trasformazione strategica, industriale e milita-

re. Oggi molti osservatori parlano apertamente della più grande corsa agli armamenti in tempo di pace 

della storia contemporanea. La leadership cinese non punta soltanto alla crescita economica: mira alla 

supremazia tecnologica, industriale e militare del XXI secolo e intende ridefinire gli equilibri geopolitici 

globali. 

La guerra in Ucraina ha demolito un’altra illusione europea: quella secondo cui un conflitto armato su 

larga scala fosse ormai impensabile nel continente. L’aggressione russa non riguarda soltanto Kiev. È 

una sfida all’intero ordine europeo costruito dopo il 1945 e consolidato dopo il crollo del Muro di Berli-

no. È la messa in discussione del principio dell’inviolabilità delle frontiere e del diritto dei popoli a sce-

gliere liberamente il proprio destino. Per questo l’Ucraina combatte anche per la sicurezza dell’Europa. 

Contemporaneamente gli Stati Uniti hanno modificato le proprie priorità strategiche. Per Washington il 

teatro decisivo non è più l’Atlantico ma il Pacifico. 
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La competizione tra Stati Uniti e Cina rappresenta oggi il fulcro della politica internazionale. Taiwan, il 

Mar Cinese Meridionale, i semiconduttori, l’intelligenza artificiale, le terre rare e le catene globali del 

valore sono diventati i nuovi terreni dello scontro strategico. 

L’Europa resta un alleato fondamentale degli Stati Uniti, ma non è più il centro della strategia america-

na. A questa perdita di centralità si aggiunge una fragilità strutturale sempre più evidente: il declino 

demografico. Mentre Asia, Africa e parte del mondo emergente crescono numericamente ed economi-

camente, l’Europa invecchia, riduce il proprio peso relativo e fatica a sostenere innovazione, produttivi-

tà e capacità strategica. 

In questo contesto la questione cinese assume un valore emblematico. Negli ultimi anni l’Unione euro-

pea ha progressivamente preso coscienza delle proprie vulnerabilità. La strategia del “de-risking”, pro-

mossa dalla Commissione guidata da Ursula von der Leyen, nasce proprio dalla consapevolezza che 

l’eccessiva dipendenza da un singolo attore può trasformarsi in un fattore di debolezza geopolitica. 

Il problema non riguarda soltanto il gigantesco deficit commerciale europeo nei confronti della Cina. 

Riguarda soprattutto la concentrazione delle dipendenze in settori strategici: terre rare, componenti 

tecnologiche, batterie, semiconduttori, materie prime critiche e numerose catene di approvvigiona-

mento essenziali per l’industria europea. 

La Commissione europea ha iniziato a reagire. Sono stati introdotti nuovi strumenti di difesa commer-

ciale, procedure anti-sussidi, meccanismi di controllo degli investimenti esteri e strumenti anti-

coercizione. Si discute oggi di ulteriori misure per contrastare la sovracapacità produttiva cinese e ri-

durre le dipendenze più pericolose. 

Tuttavia emerge un interrogativo fondamentale: l’Europa dispone davvero della volontà politica neces-

saria per utilizzare questi strumenti? 

La questione tedesca è centrale. Berlino continua a guardare alla Cina come a un mercato indispensabi-

le per la propria industria esportatrice. Migliaia di imprese tedesche operano nel mercato cinese e una 

parte significativa della competitività industriale tedesca è legata ai rapporti economici con Pechino. 

Per questo la Germania appare spesso riluttante ad adottare misure che possano provocare ritorsioni 

commerciali. 

Si ripropone così il grande dilemma europeo: la paura delle conseguenze immediate prevale sulla ne-

cessità di affrontare i rischi strategici di lungo periodo. 

Eppure la percezione di una Cina onnipotente potrebbe essere parziale. Anche Pechino presenta vulne-

rabilità significative. Il rallentamento economico, la crisi demografica, la disoccupazione giovanile e la 

debolezza della domanda interna rappresentano sfide importanti per la leadership cinese. La Cina con-

tinua ad avere bisogno dell’accesso al mercato europeo, che resta uno dei più ricchi e sofisticati del 

mondo. 

Per questo alcuni analisti sostengono che l’Europa possieda una leva negoziale molto maggiore di 

quanto essa stessa creda. Il problema non è la mancanza di strumenti. È la mancanza di fiducia nella 

propria forza. 

Negli ultimi trent’anni l’Europa ha costruito un modello straordinario di libertà, diritti sociali, tutela del-

la persona e qualità della vita. Un autentico paradiso civile rispetto a molte altre aree del pianeta. Ma 

ha trascurato il rapporto tra benessere e potenza. Ha pensato che il diritto internazionale potesse ba-

stare senza una forza capace di difenderlo. Ha creduto che la sicurezza potesse essere delegata agli Sta-

ti Uniti e che la prosperità fosse irreversibile. 

Oggi scopre di essere energeticamente dipendente, militarmente fragile, tecnologicamente vulnerabile 

e politicamente divisa. Scopre che il mondo non è entrato in una fase post-storica, ma in una nuova  
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epoca di competizione tra grandi potenze. 

La vera sfida europea consiste dunque nel trasformarsi da grande spazio economico e normativo in au-

tentico soggetto politico e strategico. Non significa rinunciare ai propri valori. Al contrario, significa com-

prendere che quei valori possono sopravvivere soltanto se sostenuti da una solida base industriale, da 

una reale autonomia tecnologica, da una sicurezza energetica condivisa, da una difesa comune credibile 

e da una politica estera coerente. 

L’Europa dispone ancora di enormi risorse: università, ricerca scientifica, capacità produttiva, qualità de-

mocratica, innovazione e mercato interno. Ma nel nuovo disordine mondiale questi elementi non basta-

no più se non vengono trasformati in potere negoziale e capacità di azione. 

La sfida del XXI secolo non è soltanto difendere il benessere europeo. È preservare la rilevanza storica 

dell’Europa in un mondo che torna a essere governato dalla competizione tra le potenze. Se non saprà 

compiere questo salto, rischierà di diventare il luogo in cui altri decidono il futuro. Se invece saprà unire 

prosperità e potenza, libertà e sicurezza, mercato e strategia, potrà continuare a essere uno dei protago-

nisti della storia globale. 

Dal mercato unico all’energia, le 
carte Dell’unione europea per gesti-
re Washington 
L’amministrazione Trump chiede un’Europa più forte ma non autonoma. Bruxelles dispone di leve reali, ma re-

sta frenata dalla sua debolezza politica: ora deve imparare ad agire come un vero attore strategico 

Di Beniamino Irdi 
 

I presupposti impliciti dell’alleanza transatlantica 
sono diventati la posta in gioco, e finora l’Unione 

europea ha cercato soprattutto di contenere i danni. 
L’annuncio di dazi statunitensi tra il dieci e il quin-
dici per cento, dopo la bocciatura a fine febbraio da 

parte della Corte Suprema della precedente architet-
tura tariffaria, ha suscitato da Bruxelles una pruden-
te richiesta di chiarezza. Il nuovo passo di Washing-
ton getta un’ombra sull’accordo di Turnberry, già 

poco favorevole all’Unione e accettato essenzial-
mente per evitare uno strappo politico. 
Da due anni Washington sollecita un maggiore con-

tributo europeo, sostenendo che il continente ha be-

neficiato in modo sproporzionato della protezione 

americana. Al vertice Nato dell’Aia del 2025 gli 

alleati europei si sono impegnati a portare la spesa 

militare al cinque per cento del Pil e ad aumentare il 

sostegno all’Ucraina. Ma quando questo sforzo fi-

nanziario si traduce in programmi coordinati di riar-

mo e in partnership industriali europee, emergono 

nuove frizioni. Le clausole di preferenza buy Euro-

pean, pensate per rafforzare una base industriale 

autonoma, hanno incontrato l’opposizione di Wa-

shington. L’amministrazione Trump ha lasciato in-

tendere possibili ritorsioni e criticato gli alleati per 

aver dato priorità alla propria industria. All’Europa 

si chiede dispendere di più, ma non di trasformare 

quella spesa in autonomia industriale. 

Il secondo mandato presidenziale di Donald Trump 

sta facendo venire al pettine la storica contraddizio-

ne fra il desiderio americano di un’Europa più forte 

e al contempo altrettanto allineata. È un bene: com-

plice le minacce alla sicurezza europea, finalmente 

questo dilemma strategico può passare dalle mani di 

Washington in quelle dei suoi protagonisti. 

L’interdipendenza transatlantica è profonda. Stati 

Uniti e Unione europea rappresentano insieme circa 

il 43 per cento del Pil globale e quasi il trenta per 

cento del commercio mondiale di beni e servizi. Gli 

stock di investimenti reciproci raggiungono i 4.700 

miliardi di euro.             Segue alla successiva 
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Le esportazioni americane verso l’Ue sostengono 
circa 2,3 milioni di posti di lavoro negli Stati Uniti; 

gli investimenti europei negli Stati Uniti ne sosten-
gono circa 3,4 milioni. 
La posta non è dunque la rottura ma una ricalibra-

zione su cui l’Europa si sta ancora interrogando. 
Senza una strategia coerente, le leve europee restano 
teoriche ma con una postura diversa possono diven-
tare strumenti negoziali effettivi. Diversi elementi 

suggeriscono che Washington cambia corso quando 
il costo del confronto cresce: la traiettoria del con-
fronto con la Cina sulle terre rare mostra che il con-

trollo di nodi critici può influenzare scelte tariffarie 
e industriali. La rampa di uscita imboccata dalla Ca-
sa Bianca sulla Groenlandia suggerisce che la perce-

zione di essersi cacciati in un vicolo cieco può in-
durla a un’inversione di marcia. 
L’Unione non dispone delle stesse leve americane o 

cinesi, ma ha alcune frecce al suo arco. La prima è il 
mercato unico: oltre quattrocentocinquanta milioni 
di consumatori e una domanda aggregata di circa 

dieci trilioni di dollari. Per un’amministrazione che 
interpreta il commercio stesso in chiave transattiva, 
l’accesso a questo mercato è una variabile fonda-

mentale. A questo si somma, a dispetto del suo peso 
sull’innovazione, il potere regolatorio europeo. Il 
cosiddetto Bruxelles effect è in qualche misura reale. 

Inoltre, un’analisi del think tank tedesco Dezernat 
Zukunft suggerisce che il quadro delle interdipen-
denze sia meno sbilanciato di quanto appaia. L’Eu-

ropa fornisce circa l’ottanta per cento delle importa-
zioni statunitensi di uranio a basso arricchimento, 
cruciale per l’espansione nucleare americana, e de-

tiene una posizione dominante nelle turbine a gas di 
media taglia necessarie ai data center statunitensi, in 
un mercato già sottodimensionato. Per le grandi 

piattaforme digitali americane, l’accesso al mercato 
europeo è difficilmente sostituibile e restrizioni si-
gnificative inciderebbero su ricavi e valutazioni, con 

effetti sulla stabilità finanziaria domestica. 
Anche sul piano energetico l’interdipendenza è reci-
proca. Oggi l’Europa assorbe circa il cinquantotto 

per cento delle esportazioni americane di Lng. Con 
il previsto surplus globale dal 2027, il potere con-
trattuale dei compratori è destinato ad aumentare. 

L’Europa resta la destinazione più redditizia per gli 
esportatori statunitensi. 
La superiorità materiale americana non elimina que-
ste vulnerabilità. Il deficit federale supera i 1.800 

miliardi di dollari annui e il suo finanziamento di-
pende da una domanda di Treasury sensibile agli 
operatori attivi nei mercati finanziari europei, in par-

ticolare a Londra. Inoltre, le valutazioni delle princi-

pali società tecnologiche, che sostengono una quota 
rilevante della capitalizzazione dell’S&P 500, pre-

suppongono un accesso stabile al mercato europeo: 
per alcune di esse fino a un quarto dei ricavi provie-
ne dall’Unione. Insomma, gli Stati Uniti non posso-

no beneficiare pienamente dell’integrazione nei 
mercati globali e, allo stesso tempo, ritirarsi seletti-
vamente senza generare costi interni. Finanza pub-

blica, tecnologia ed energia restano intrecciate con 
l’accesso al mercato europeo. 
Un altro fronte da cui l’Europa può trarre leverage è 

la capacità di incidere nel proprio vicinato strategi-
co. In questo senso 
l’Europa resta sorprendentemente assente in politica 

estera anche nei quadranti del proprio cortile di casa 

come il Mediterraneo e il Medio Oriente. La crisi 

iraniana di queste settimane lo dimostra ancora una 

volta. Mentre le dinamiche diplomatiche e militari 

vengono gestite principalmente da Washington e da 

altri attori regionali, l’Unione appare ai margini. 

Una presenza più coerente e assertiva in queste par-

tite rafforzerebbe direttamente il peso negoziale eu-

ropeo anche nel rapporto transatlantico. 

Il nodo, però, è soprattutto interno. Ogni volta che si 

analizzano le dinamiche negoziali tra Unione euro-

pea e Stati Uniti riemerge lo stesso limite strutturale: 

l’Europa negozia come un attore economico integra-

to, ma senza la capacità decisionale di uno Stato. 

Washington può muoversi con la rapidità di un si-

stema politico unitario; l’Unione deve conciliare 

interessi nazionali, procedure e un’architettura isti-

tuzionale pensata per gestire l’integrazione e non 

per esercitare potere strategico. 

In questo senso, il confronto con gli Stati Uniti è un 

test della traiettoria del progetto politico europeo. Le 

asimmetrie che emergono nella ricalibrazione tran-

satlantica sulla difesa, sull’industria, sull’energia o 

sulla tecnologia riflettono, ancor più che il risultato 

di un gap di potenza, i limiti di un’Unione politica-

mente incompleta. 

In altre parole, il rapporto con gli Stati Uniti non è 

solo un problema da gestire, ma anche unalente at-

traverso cui leggere le trasformazioni di cui l’Unio-

ne ha bisogno. L’asimmetria transatlantica non 

scomparirà nel breve periodo ma può indicare con 

chiarezza le trasformazioni necessarie per diventare 

un politico con l’agilità e la resilienza richieste dal 

mondo multipolare. 

  

Da linkiesta 

Pagina 58 AICCREPUGLIA NOTIZIE 



Pagina 59 GIUGNO 2026 n. 2 

La fine della Svezia «nordica», 
l’inizio di una Svezia «europea»? 

di Jacopo Geremicca 
 
Il 2026 si sta mostrando, per la Svezia, un momen-
to spartiacque. Le elezioni parlamentari in pro-
gramma per questo settembre hanno già portato a 
grandi cambiamenti prima ancora di passare dal 
voto dei cittadini. Mentre a marzo i Liberalerna (il 
partito liberale svedese) è riuscito a strappare 
all’estrema destra la promessa per un referendum 
sull’adesione del Paese all’euro, ad aprile si è assi-
stiti alla fine (per ora momentanea) della “politica 
del compromesso” svedese. Cosa sta succedendo 
in Svezia? E perché questi cambiamenti stanno 
rendendo la Svezia meno “scandinava” e più 
“europea”? 
La Svezia del consenso 
La Svezia è una monarchia parlamentare unicame-
rale e il suo sistema politico è altamente basato 
sul consenso, grazie a un ruolo di rilievo delle com-
missioni parlamentari. Per “consenso” si intende 
il modus operandi della politica svedese basato 
sul compromesso fra le forze politiche e il grande 
livello di fiducia fra tutti i membri del parlamento 
e dei cittadini verso le istituzioni. Per quasi un se-
colo questo sistema è stato dominato 
dai Socialdemokraterna (S), il partito socialdemo-
cratico svedese, che rimane tuttora il primo partito 
in Parlamento. La stabilità del sistema politico, in-
sieme all’ampio uso del consenso, hanno creato un 
sistema di fiducia intra ed extra-parlamentare, e 
ha permesso a una democrazia forte di rimanere 
in piedi anche attraverso le grandi crisi degli ultimi 
secoli, dalla Prima Guerra Mondiale alla pandemia 
da Covid-19. 
Questo assetto viene spesso descritto come parte 
del cosiddetto “modello nordico”, caratterizzato 
appunto da un alto livello di fiducia, cooperazione 
tra partiti e stabilità politica basata sul compro-
messo. Nel tempo, diversi partiti si sono succeduti 
a guida dell’opposizione ai socialdemocratici; ini-
zialmente il ruolo era coperto dal Partito Liberale, 
ora chiamato Liberalerna (L), ma ad essi è poi suc-
ceduto il partito dei Moderaterna (M - Partito dei 
Moderati). 
Questo sistema ha iniziato ad incrinarsi all’alba 

delle elezioni del 2010, con l’entrata in Parlamen-
to dell’estrema destra svede-
se de Sverigedemokraterna (SD - democratici sve-
desi). Essi sono stati inizialmente isolati con 
la strategia del “firewall”, ma, a seguito delle ulti-
me elezioni del 2022, dove hanno ottenuto sostan-
zialmente un pareggio con i moderati, il muro ha 
cominciato a crollare. Da allora, è iniziata una pro-
fonda crisi del sistema del consenso che ha rag-
giunto il suo apice proprio la scorsa primavera. 
La crisi dei blocchi 
L’instabilità politica in Svezia è qualcosa di nuovo: 
prima del 2021 nessun voto di sfiducia al governo 
aveva mai avuto successo. A seguito delle elezioni 
del 2022, invece, il Parlamento svedese si è inse-
diato senza una maggioranza chiara e le due tradi-
zionali coalizioni, di centro-sinistra e di centro-
destra, non erano in grado di costituire un governo 
a causa di veti incrociati. 
Per risolvere l’empasse, i partiti di centrodestra 
(Moderaterna, Kristedemokraterna e Liberalerna) 
iniziarono ad intraprendere negoziati, a Tidö, con 
il partito di estrema destra (SD) non senza com-
promessi. Infatti, l’avvicinamento dei partiti di cen-
tro-destra a SD, fu motivo di allontanamento da 
parte del Centerpartiet (C), storico alleato, dal ta-
volo negoziale; mentre, i Liberalena affermarono 
chiaramente che non avrebbero appoggiato alcun 
governo che includesse esponenti di SD. Pertanto, 
si giunse ad un accordo che prevedeva 
la formazione di un governo di centro-destra 
(M+KD+L), con supporto esterno da parte di SD, 
concedendo a questi ultimi ampio margine di in-
fluenza sul programma di governo. La nuova coali-
zione poté così contare su 176 seggi su 349, il  
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numero esattamente necessario per una maggio-
ranza, seppure estremamente fragile. 
Tidö e la normalizzazione di SD 
Da allora però la coalizione ha iniziato a soffrire nei 
sondaggi. Nonostante la realizzazione di molte delle 
promesse elettorali, i cittadini, in parte indignati dal 
compromesso e in parte colpiti dalle  difficili condi-
zioni economiche del paese, hanno punito la coali-
zione alle elezioni europee. La coalizione “rosso-
verde” guidata 
dai Socialdemokraterna, Miljöpartiet (MP) 
e Vänsterpartiet (V), insieme a C, ha raggiunto oltre 
il 57% delle preferenze. I sondaggi successivi hanno 
confermato l’avanzata dell’estrema destra di SD, il 
rafforzamento del secondo partito e il posiziona-
mento dei liberali al di sotto della soglia di sbarra-
mento. Questo ha dato inizio ad un periodo di tur-
bolenze per i Liberalerna. Sono seguite le dimissioni 
del leader del partito che, però, si è ritrovato in una 
situazione senza precedenti: nessuno voleva sosti-
tuirlo a causa dei sondaggi sfavorevoli e della re-
sponsabilità di dover gestire la richiesta di SD di en-
trare a far parte del governo alle successive elezio-
ni. 
La richiesta dell’estrema destra é fondamentale in 
quanto darebbe al partito liberale una possibilitá di 
rimanere in Parlamento. In Svezia durante le torna-
te elettorali è tipico che gli elettori di partiti piú 
grandi supportino i partiti piú piccoli che sono parte 
della propria coalizione affinché superino la soglia 
del 4%. Si tratta di una sorta di “voto tattico”, che 
infatti garantisce poi alla coalizione di ottenere seggi 
sufficienti in parlamento. Ma, con i moderati dati 
dai sondaggi come terzo partito e il rifiuto dei libe-
rali di aprire le porte a ministri di SD, gli elettori di 
quest’ultimo non sarebbero disposti a votare tatti-
camente. Il partito liberale rischierebbe quindi di 
uscire dal parlamento per la prima volta dagli anni 
’30. 
Sverigelöftet 
Con il partito fermo al 2%, la neoeletta leader dei 
liberali Simona Mohamsson, all’insaputa del suo 
partito e contro la decisione degli organi statuta-
ri, ha intrapreso negoziati con SD e ha comunicato 
a sorpresa un accordo: il “Sverigelöftet” (Sverige: 
Svezia; löftet: promessa). Il documento ha scosso 
profondamente il partito e la politica svedese. Oltre 
a cogliere di sorpresa il resto della coalizione di cen-
trodestra, ha gettato il partito stesso nel caos con 

diversi abbandoni e vecchi volti che hanno fatto 
nuovamente ritorno. 
Sverigelöftet costituisce così l’ultimo tassello neces-
sario per la normalizzazione dell’estrema destra 
nella politica svedese. L’accordo a 14 punti, infatti, 
rimuove l’ultimo argine che impediva al partito di 
estrema destra di partecipare attivamente, con dei 
ministri, a un governo; allo stesso tempo, però, con-
tiene diverse vittorie ideologiche per i liberali e gli 
europeisti più in generale. Oltre a concessioni su 
una politica ambientale più forte, SD e L hanno 
concordano sul continuare a supportare l’Ucraina e 
ad approfondire le relazioni di sicurezza con i part-
ner nordici, europei e della NATO. SD ha inoltre 
concesso ai liberali di indire un referendum sulla 
adesione all’euro. 
Il ritorno del dibattito sull’euro 
La Svezia ha tenuto un referendum sull’adesione 
alla moneta unica europea nel 2003, respingendo 
la proposta con un 56% di contrari. La domanda 
venne prontamente archiviata da tutti i partiti, tran-
ne il partito liberale. Nonostante l’obbligo di adozio-
ne dell’euro, la banca centrale svedese ogni anno 
manca volontariamente uno o più dei requisiti ne-
cessari per far scattare l’obbligo legale. A seguito 
della crisi del 2011 l’opinione pubblica contro l’euro 
si inasprì e il dibattito si concentrò invece verso 
una possibile “Swexit”, ovvero l’uscita della Svezia 
dall’UE supportata sia da SD che da V. 
Tuttavia, con la Brexit è cambiato il dibattito interno, 
con entrambi i partiti che hanno  visto sospendere 
la propria politica a favore dell’uscita dall’Unione.   
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La guerra in Ucraina e la conseguente crisi infla-
zionaria hanno colpito profondamente 
la Svezia che ha iniziato a guardare all’euro con 
maggiore interesse, soprattutto per la sua stabilità 
e resilienza nei momenti di crisi. Il dibattito sull’eu-
ro trova così anche in Svezia un suo aspetto identi-
tario oltre che economico. Questo ha convinto 
quindi i moderati ad avviare una commissione par-
lamentare di studio sull’euro, un primo passo fon-
damentale nel contesto politico svedese. Su questa 
onda, Sverigelöftet permette la creazione di 
un largo fronte parlamentare che permetta di 
convocare un secondo referendum, sdoganando 
ufficialmente il tema dell’adesione per la prima 
volta in vent’anni. 
La fine della Svezia nordica? 
Se la Svezia da un lato ha continuato a mantenere 
il suo “eccezionalismo” nordico, come suggerisce il 
compromesso accettato da SD a sostenere politi-
che di stampo prettamente liberale, dall’altro, apri-
le vede l’inizio del “kvitnningskaoset” (“caos del 
sistema del pareggio”, da kvittning: pareggia-
re; kaoset: caos), uno scandalo che mina le basi 
della politica del consenso svedese. É proprio que-
sta caratteristica del sistema politico della Svezia 
che permise all’inizio del XX secolo di istituire 
il “kvittningssystemet” (“sistema del pareggio” 
da kvittning: pareggiare; systemet: sistema), 
una convenzione parlamentare che garantisce il 
mantenimento dell’equilibrio politico nel Parla-
mento. Il sistema, interamente basato sulla fiducia 
tra i partiti, prevede che ogni parlamentare abbia 
un corrispondente dell’altra sponda politica: 
quando il “partner” è assente dal parlamento, 
quello presente è tenuto ad astenersi così da man-
tenere sempre invariato l’equilibrio parlamentare. 
Ad aprile è emerso tuttavia che SD ha ripetuta-
mente violato il “sistema”, permettendo a diverse 
votazioni controverse di essere approvate. A segui-
to di questa rivelazione il sistema è collassato e il 
Presidente del Parlamento ha iniziato delle consul-
tazioni nel tentativo di restaurare lo status quo an-

te, finora senza successo. Il cosid-
detto “kvitnningskaoset” è pertanto l’ultimo episo-
dio che sancisce la fine, de facto, dell’eccezionali-
smo (politico) svedese. Il tramonto della politica 
del consenso, combinata con la crescente polariz-
zazione e la fragilità delle coalizioni, rendono 
la Svezia marcatamente più “europea”, iniziando 
a somigliare nel bene e nel male, di più ai partner 
continentali. 
Conclusioni É questa la fine della Svezia nordica e 
l’inizio di una Svezia europea? Gli ultimi eventi po-
litici e la direzione geopolitica intrapresa dal Paese 
sembrerebbero suggerirlo. Dopo aver abbandona-
to la politica di neutralità ed essere entrata nella 
NATO, la posizione svedese era già cambiata. La 
maggiore instabilità politica e la fine della fiducia 
tra i partiti possono essere visti come i passi suc-
cessivi nel somigliare sempre di più ai partner eu-
ropei. Se la Svezia dovesse entrare nell’euro, ca-
drebbe anche l’ultima differenza. 
Per quanto questo esito non sia scontato, quando 
la commissione parlamentare sull’euro comuni-
cherà le sue conclusioni, allora si potrà finalmen-
te capire quale direzione prenderà il Paese. 
Il lavoro delle commissioni, oltre che a guidare il 
lavoro del Governo e del Parlamento tendono ad 
avere un grande impatto anche sull’opinione pub-
blica. Ma se la questione, dal punto di vista econo-
mico sarà chiara, è il valore psicologico che la mo-
neta nazionale ha in Svezia che sarà difficile da va-
lutare. Come dimostrato dagli eventi geopolitici 
recenti, gli svedesi potrebbero iniziare a essere 
pronti a far parte a pieno titolo dell’Unione Euro-
pea. 
Nel frattempo, però, le elezioni di settembre pro-
spettano un dibattito marcatamente europeo. E 
se sul tema dell’Europa e dell’euro le posizioni di 
sinistra e di destra non sono ancora chiare, con la 
fiducia tra partiti che difficilmente potrà essere ri-
stabilita in periodo elettorale rimane da chiedersi: 
gli svedesi di chi si fideranno? 
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MODALITÀ PER ADESIONE ALL’AICCRE 

 
LA GIUNTA comunale o provinciale o regionale esamina l’opportunità dell’adesione, sulla base delle fina-
lità statutarie dell’AICCRE e della sua prassi. 
 
Visto lo Statuto dell’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (AICCRE), 
associazione di Enti regionali e locali impegnati a operare per una Federazione europea fondata sul pieno 
riconoscimento e la valorizzazione delle autonomie regionali e locali, sulla base del principio di sussidiarie-
tà. 
 
Considerato che a tale fine sono compiti statutari dell’Associazione: 
• la promozione di iniziative per lo sviluppo della cultura europea e la costruzione della democrazia istitu-
zionale e dell’unità politica dell’Europa; 
• l’impegno a favorire la più stretta collaborazione fra gli enti locali e le loro associazioni e il sostegno alla 
più ampia valorizzazione delle autonomie locali nella Repubblica italiana sulla base di un moderno federa-
lismo; 
• la promozione di gemellaggi e scambi di esperienze fra i poteri regionali e locali dei diversi paesi d’Euro-
pa; 
• lo svolgimento di studi e ricerche sulle autonomie regionali e locali in Europa e sui problemi di loro com-
petenza che investono la dimensione europea; 
• l’organizzazione di attività di informazione e di formazione degli amministratori e del personale sui pro-
blemi europei; 
• la fornitura di servizi agli enti associati nei loro rapporti con il governo e le amministrazioni dello Stato in 
relazione ai problemi europei, e con le istituzioni e le organizzazioni europee; 
l’impegno per favorire la rappresentanza unitaria dei poteri regionali e locali negli organi istituzionali 
dell’Unione europea e del Consiglio d’Europa; 

delibera 
di aderire all’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa, e fa voti per la rea-
lizzazione dei suoi fini statutari; 
dà incarico all’Ufficio Ragioneria di iscrivere nel bilancio dell’anno in corso e successivi di questo Ente la 
relativa spesa annuale per quota associativa. 

Quote associative anno 2026 
 

COMUNI INFERIORI A 500 abitanti - quota fissa pari a € 100 

COMUNI quota fissa € 100 + € 0,02675 x N° abitanti (quota variabile) 
PROVINCIE Si conferma l’importo attualmente corrisposto dalle Province iscritte 
all’Associazione; 

REGIONI quota pari € 0,01116 x N° abitanti 

SOCI INDIVIDUALI quota fissa stabilita in € 100 
(per tutte le quote va applicato l’arrotondamento sul totale, come da norme vigenti – Decreto 
Legislativo del 24/06/98 – N. 213 Art. 3) 
*Per il N° abitanti si fa riferimento al Censimento della popolazione del 2011 
Riferimenti bancari Aiccre: 
Iban: IT 52 U 03069 05020 100000063596 
Via Gioberti, 60  -  00185 ROMA Codice Fiscale 80205530589 


